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4:' La crisi m in is te ria le  ha destato 
alcune preoccupazion i ed alcuni 
tim o ri. E' parso ancora una vo lta  
e più d i a ltre , che il g ioco de­
m ocratico .si svolgesse con p a rti­
colare fa tica  e d iffico ltà .

Preme anche a noi fa re  qu a l­
che rilie vo  non certo d i ord ine 
d i tecnica po litica , ma di costume.

E diciam o sub ito  che l'am ore del 
nostro paese ed il p ro fondo con­
v incim ento che g li o rd inam enti de­
m ocratic i sono pa trim on io  d i ogni 
c ittad ino  —  e che in pa rtico la re  
ogni cristiano è interessato ed in­
sieme responsabile del lo ro  pe r­
manere ed afferm arsi -—  o b b lig a ­
no, anche chi sia al d i fuo ri dei 
g rupp i p o litic i, a esprim ere a lcu­
ne considerazioni e fissare qualche 

, -o rien tam en to . Sono cioè in gioco 
va lo r i di v ita  comune troppo  g ran ­
d i e fondam enta li perchè possa 
qualcuno estran iars i da lla  r if le s ­
sione di queste vicende e tacere 
p ro p ri g iud iz i.

Sappiamo m olto  bene che la 
dem ocrazia  non è un regim e fa c i­
le ed anche per questo l'am iam o, 
perchè impegna tu tto  l'uom o, lo 
p o rta  a sentirsi responsabile, lo 
ob b liga  a non abdicare m ai ai 
p rop ri doveri, a operare insieme 
•con g li a ltr i per una comune sal­
vezza.

Ci preme an z itu tto  d ire  questo: 
1a dem ocrazia è pa rtec ipaz ione di 
tu tti a lla  v ita  pubblica, è libero  
g iud iz io , è necessariam ente a ffe r­
m azione d i sp irito  critico , ma non 
è solo questo. La dem ocrazia è 
prim a di tu tto  una fo rm a di go­
verno: tu tto  ciò che rende d iffic ile  
od im possib ile  governare è un 
m an ifes to  a tte n ta to  a lla  dem ocra­
z ia . E' ben noto per esperienze 
an tiche e recenti che anche que­
sto  is titu to  si d ifende d a ll'in te rn o ,

; cioè secondo il modo con cui è 
rea lizza to . Q uando è ev idente che 
una certa fo rm a o certi modi di 
rea lizzazione dem ocra tica ostaco­
la n o  la fo rm az ione e l'az ione  effi­
cace e continua d i un governo, la 
dem ocrazia è in perico lo . E' ciò 
che tu tt i hanno pensato in questi 
g io rn i con ansia e con am arezza.

La dem ocrazia è s forzo per 
trovare punti va lid i d i incon tro  tra  
g ru p p i d iversi, è vo lon tà  libe ra  e 

Éy, -consapevole d i convivere tra  uo­
m ini d i d iversa isp iraz ione, è ri- 
cerca in te llig e n te  e pazien te  di 
punti d i incontro . Chi la intende 
-solo come po ss ib ilità  d i discussio­
ne e di critica , chi pa lesem ente od 

; occu ltam ente scatena continua- 
m ente fo rze  di con trapposiz ione  e 

; d i ro ttu ra , coscientem ente od in- 
■  conscientem ente, opera a lla  sua 

rovina.

Questo ci pare che non sia suf- 
I  fic ientem ente avve rtito : che la de- 

m ocrazia  chiede a tu tt i qualche sa- 
C -crificio, che è non tan to  gusto al 

■dissenso, quanto am ore a lla  fo r ­

m azione e a lla  d ifesa d i un libero  
consenso.

E' d i moda oggi a ffe rm are  che 
dem ocrazia è anticonform ism o e 
ciò è certam ente vero se con fo r­
mismo è rinuncia ad un pensiero 
p rop rio , ad azione libe ra  e perso­
nale, ma tu tto  ciò d iven terebbe 
estrem am ente grave se volesse d i­
re che ognuno deve opporsi ag li 
a lt r i e tu tt i debbono essere so­
p ra ttu tto  preoccupati d i a fferm are 
se stessi e le p rop rie  idee, di ir r i­
g id irs i a qualunque costo, d i so­
pra ffa rs i a vicenda.

Per questo due aspetti de lla  
crisi hanno tra  g li a ltr i preoccu­
pa to: l ' ir r ig id irs i dei p a r tit i fa tt i
schiavi d i fo rm u le  e lega ti forse 
dal rispe tto  umano o da lla  pre­
occupazione di un p res tig io  ap pa ­
rente che ob b lig a  a res ta re  fe rm i 
su fo rm u le  e im pedisce lo sforzo 
di ricerca d i punti d 'incontro .

E' ben lontano da noi il pensie­
ro di negare l'esistenza dei p a rtit i 
e la loro funzione, il doveroso r i­
spetto che devono avere dei p ro ­
pri p rogram m i, solo si vuole a f fe r ­
mare che il rea lizza re  una v ita  di 
libe ra  com unità rich iede che ciò 
avvenga in un m utuo rispe tto  e 
in una tenace vo lon tà  d i co llabo- 
razione.

Ancora più preoccupa il con ti­
nuo afferm ars i di interessi o p re­
s tig io  di persone, il fa t to  che nor­
m alm ente la po litica  non sia tan­
to con fron to  di p rogram m i, quanto 
assa lto a l po tere e afferm azione 
a qualunque costo d i s ingo li uo­
m ini. Q uesto non può essere se 
non gravem ente co rru tto re  d i ogni 
o rd inam ento  c iv ile  sop ra ttu tto  
quando si cerchino tra  persone 
a lleanze sacrificando idee e p ro­
gram m i e si vog lia  l'in con tro  tra  
opposte idee e corren ti solo a 
van tagg io  di pa rtico la r i uom ini e 
non su intese program m atiche  e 
doverose coerenze di a tte g g ia ­
m enti.

V orrem m o d ire  ben ch iaro che 
noi restiam o nonostante tu tto  
p ro fondam ente  fiduc ios i, ma sen­
tiam o che nessuno deve nascon­
dersi i pe rico li e rinunc ia re  a fa r li 
presenti.

Il nostro discorso su questa v i­
cenda, che ha p ro fondam ente  ap­
passionato in questi g io rn i il no­
stro paese, è sop ra ttu tto , con fo r­
m emente a lla  natura del com pito 
nostro, questo: la dem ocrazia  va 
d ifesa  e a ffe rm a ta  su ogni piano, 
ne lle  is tituz ion i, ne lle  legg i, ne lla  
prassi dei p a rtit i,  ma essa ha an­
cora e so p ra ttu tto  bisogno d i va­
lo ri m o ra li, di sp irit i au ten ticam en­
te lib e r i, d i d ir it tu ra , d i estrema 
lea ltà , d i vo lon tà  d i consentire con 
a ltr i,  e in fine  sempre d i vo lon tà  
di servire um ilm ente e am orosa- 
mente g li in teressi del nostro pae­
se cioè d i riso lvere i p rob lem i di 
una com unità di uom ini lib e r i che 
vuo le serenam ente e con tinua- 
m ente p ro g re d ire  su ogni p iano 
de lla  v ita  c iv ile , (a. z.).

Le caratteristiche dello studio della filo­
sofia nella Fuci, di fronte alla situazione 
culturale delle U niversità  italiane

Chi si accinge oggi a 
scrivere intorno allo studio 
della filosofia in FUCI, e 
intorno alla necessità di 
questo studio, incontra su­
bito due tipi di argomenti 
da svolgere e da ribadire. 
Il primo tipo si potrebbe 
dire generale (per non dire 
universale) e riguarda la 
importanza del lavoro filo­
sofico per una ben ordina­
ta e ben orientata crescita 
intellettuale della persona. 
Il secondo tipo di argo­
menti si potrebbe dire par­
ticolare o storico e riguar­
da la odierna situazione 
dell’ insegnamento e della 
cultura universitaria per ri­
cercare poi quali siano le 
responsabilità della Fuci 
rispetto ad essa; e precisa- 
mente il compito di critica, 
di integrazione, di riforma 
culturale insomma che la 
Fuci specialmente attra­
verso il lavoro filosofico può 
se non svolgere, almeno 
avviare correttamente.

Si intende qui sviluppare 
questo secondo tipo di ar­
gomenti, senza sottovaluta­
re i primi motivi che si 
danno invece per presup­
posti. Si dà cioè per pre­
supposta la necessità dello 
studio della filosofia in 
Fuci e ci si chiede invece 
quali debbano essere le ca­
ratteristiche attuali di que­
sto lavoro in relazione alle 
esigenze della cultura uni­
versitaria.

« & *

Posti dinanzi alla do­
manda: se la cultura uni­
versitaria oggi in Italia 
tenga conto del discorso fi­

losofico, o per lo meno sia 
conscia della possibilità 
della sua instaurazione, la 
risposta è certo negativa. 
Sempre che, naturalmente, 
parliamo di autentico di­
scorso filosofico, dotato di 
leggi autonome, di oggetto 
formale proprio, capace di 
svilupparsi al di sopra delle 
altre forme di conoscenza, 
realisticamente rispettoso 
di queste, e pur capace di 
coordinarle.

Ma le ragioni di questa 
risposta negativa, tuttavia, 
sono diverse a seconda se 
si considera la cultura uni­
versitaria nella impostazio­
ne generale dell’insegna­
mento, e nell’ ordinamento 
di quest'ultimo, oppure, in 
particolare, se ci si volge 
ad esaminare le tendenze 
di pensiero più significative 
nell’ambiente culturale stes­
so. Naturalmente si tratta 
di una distinzione che non 
vuole contrapporre questi 
due aspetti (siccome si può 
ben dire che il primo deri­
va dal secondo), ma che qui 
si adotta per porre meglio 
in evidenza alcuni partico­
lari recenti sviluppi in seno 
al secondo aspetto, cioè in 
seno alle tendenze culturali 
proprie dell’ambiente uni­
versitario.

Nel primo caso (in rap­
porto cioè alla situazione 
culturale generale dell’Uni­
versità) la risposta negativa 
deve essere — in linea di 
massima — più radicale; nè 
sembra necessario una dif­
fusa trattazione per dimo­
strare come nell’orienta- 
mento generale dell’ inse­

gnamento universitario, nel­
le singole facoltà, nei rami 
di queste, appaiono chiara­
mente predominanti il 
frammentarismo dell’ inda­
gine, la incomunicabilità tra 
linguaggi, la chiusura di 
ciascun tipo di ricerca nel 
proprio ambito, il rifiuto 
insomma anche di un sem­
plice coordinamento delle 
scienze in una prospettiva 
sistematica. Tanto meno 
poi si potrà parlare di ac­
cettazione di una prospet­
tiva filosofica in cui ciascu­
na scienza si trovi qualifica­
ta in rapporto al grado di 
certezza che le è proprio, o 
in rapporto cioè alla sua 
capacità di comprendere la 
inesauribile ricchezza dello 
essere.

# ft O

Accanto però a questo 
quadro generale dell’inse- 
gnamento universitario at­
tuale occorrerà esaminare 
dentro di esso, come si è 
detto, le correnti di pensie­
ro più significative per ri­
peterci anche nei loro con­
fronti l’ interrogativo inizia­
le, circa l’ apertura ad un 
genuino discorso filosofico. 
Anche qui la risposta non 
può che essere negativa, ma 
tale tuttavia da fornirci po­
sitive indicazioni circa la 
direzione, l’ impostazione 
del nostro lavoro filosofico. 
Sebbene un esame appro­
fondito debba tener conto 
delle più varie tendenze, 
non sembra improprio sof­
fermarci in modo partico­
lare nell'esame di una di

Pier Cesare Bori

(continua a pag. 2)

Dopo una travagliata crisi il 

Presidente della Repubbli­

ca ha affidato l’incarico di 

formare il nuovo governo 

all’on. Antonio Segni che 

in questi giorni si sta pre­

sentando alle Camere per 

l’ approvazione dei pro­

grammi.
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(icontinua da pag. 1) 
esse, che ci sembra partico­
larmente significativa, sia 
perchè è strettamente lega­
ta alla più imponente e no­
tevole manifestazione della 
vita intellettuale contempo­
ranea (essa trova infatti le 
sue origini negli sviluppi 
più recenti della indagine 
scientifica); sia perchè ha 
trovato ampio accoglimen­
to nello stesso ambiente 
culturale universitario. Si 
parla qui del neopositivi­
smo. Dalla tendenza genera­
le alla matematizzazione 
delle scienze fisiche è nato 
il suggerimento a tentare 
una unificazione delle scien­
ze attraverso a quella che è 
stata definita una «  mate­
matizzazione dell uso della 
intelligenza »  : ed ecco ap­
punto il neo positivismo 
tutto teso al conseguimento 
della coerenza logica del 
linguaggio. Sostanzialmen­
te questa corrente sta ad 
esprimere il tentativo din­
nanzi al progressivo rami­
ficarsi della ricerca, di una 
spiegazione totale del reale 
attraverso una coordinazio­
ne delle diverse spiegazio­
ni, indebitamente espan­
dendo le conclusioni proprie 
di un ambito, e valide solo 
in un ambito ben delimi­
tato.

Ci interessa tuttavia ricer­
care quali siano le possibili 
indicazioni circa il lavoro 
filosofico della Fuci che pos­
siamo trarre da questa ten­
denza ; come prima indica­
zione mi sembra evidente la 
esigenza di unificazione del 
sapere, sebbene occorra ag­
giungere ohe un’ autentica 
unificazione non si può con­
seguire sul piano logico ma 
sul piano metafisico. Sia 
detto in subordine, la stes­
sa esigenza di unità, con 
mezzi opposti però, è mani­
festata dalla corrente idea­
listica che tuttavia si pone 
sempre più al di fuori del 
flusso più vitale della vita 
intellettuale e contempora­
nea, nella sua polemica 
contro l’ indagine scientifica. 
Come seconda indicazione, 
sembra particolarmente si­
gnificativo che la unificazio­
ne delle scienze sia tentata 
senza uscire dall’ambito 
stesso della scienza, ma an­
zi facendo uso degli stru­
menti, dei metodi propri di 
una scienza: esigenza di
una unificazione, dunque, 
che si avvalga dei risultati 
conseguiti dalla indagine 
scientifica, che ne tenga 
conto (noi diremo meglio, 
che ne sia rispettosa). Come 
terza indicazione ci appare 
evidente l’ esigenza di una 
unificazione attuata attra­
verso metodi formalmente 
coerenti, attraverso ad un 
rigoroso e paziente lavoro 
di analisi, di coordinazione, 
piuttosto che nel lampo 
della intuizione.

Occorre ora riferire alla 
Fuci tutti questi elementi. 
Occorre cioè vedere quali 
caratteristiche specifiche de­
ve assumere lo studio della 
filosofia in Fuci relativamen­
te alla impostazione dell’in­

segnamento universitario in 
Italia e in risposta a quelle 
esigenze che sono state ora 
definite.

Dal riferimento alla im­
postazione generale dell'in­
segnamento universitario in 
Italia, e cioè, brevemente, 
dal riferimento al suo fram­
mentarismo, deriva anzitut­
to un generico impegno 
spirituale, che sarà poi da 
specificare ulteriormente. 
Atteggiamento di protesta 
contro il soffocamento della 
cultura, dell’armonico svi­
luppo intellettuale dell’ uo­
mo; impegno a scuotere, ad 
inquietare lo studente o lo 
studioso di fronte alla mec­
canicità pericolosa e irre­
sponsabile di un lavoro in­
tellettuale che non conosce 
ragioni di servizio al prossi­
mo, o limiti morali nella at­
tuazione pratica.

Ma più precise indicazio­
ni sul tipo di lavoro filoso­
fico da attuare ci vengono 
dal riferimento alle specifi­
che esigenze presentate dal 
tentativo neopositivistico.

Una prima esigenza è 
quella di unificazione. La 
risposta a questa esigenza 
sta nella impostazione gene­
rale del lavoro filosofico, 
in quanto essa è possibile 
solo con un tipo di lavoro 
filosofico, o meglio con un 
tipo di filosofia che presenti 
precise attitudini allo scopo. 
Che il realismo tomistico 
possieda queste attitudini di 
«  rispondenza al vasto uni­
verso logico della scienza 
moderna »  non è affare no­
stro dimostrare. Lo danno 
tuttavia a credere la sua pro­
fonda fedeltà al concreto, 
da un lato, e la sua idonei­
tà ad instaurare un discorso 
universale dall’altra, armo­
niosamente organizzando 
tra i due estremi tutta la 
gerarchia del sapere. Ma 
qui bisogna piuttosto vede­
re quali caratteristiche spe- 
ciche, quale metodo per 
così dire pedagogico occor­
re svolgere una volta assun­
ta questa determinata im­
postazione. La specificazio­
ne deriva anzitutto da quel­
la seconda esigenza di ri­
spetto, anzi di accoglienza 
delle acquisizioni del pen­
siero scientifico. Qui si fon­
da quel motivo tanto caro 
alla Fuci, su la necessità di 
«  operare il superamento 
dell’ambito specializzato 
partendo dal di dentro, e 
scoprendo il carattere, i li­
miti del metodo e dell’og­
getto della specializzazio­
ne ». Occorre cioè prima ac­
cogliere, comprendere il 
discorso più limitato, per 
superarlo. Occorre predi­
sporre in tal modo il pas­
saggio dal discorso filosofi­
co a quello scientifico, in 
modo da far sentire l’esi­
genza del passaggio prima di 
compiere il passo.

Senonchè questo tipo di 
processo ora descritto a 
grandi linee, urta, se non è 
bene inteso, contro una 
grave obiezione. E cioè che 
la natura, il metodo della 
specializzazione sono auto­
nomi, e far sorgere dal di 
dentro l’esigenza di un su-

La « istruzione sulla musica 
sacra e la sacra liturgia » edi­
ta dalla Congregazione dei Ri­
ti lo scorso settembre, come 
tutti hanno potuto notare, è il 
primo documento che detta 
norme pratiche per l’applica­
zione di quei principi che si 
sono venuti intensamente ela­
borando in questi ultimi anni. 
Il Sommo Pontefice Pio XII, 
di venerata memoria, nell'en­
ciclica « Medìator Dei » (20 no­
vembre 1947) aveva già dato 
preziose indicazioni per coordi­
nare, in modo veramente ef­
ficace allo sviluppo della vita 
cristiana, la dottrina liturgica 
(storia, simbolismo, etc.) e le 
necessità pastorali. Mancava 
tuttavia un documento ufficia­
le che sistematicamente racco­
gliesse le norme sparse qua e là 
nei vari testi del Magistero or­
dinario della Chiesa.

« E' sembrato quindi molto 
opportuno — sì dice nella pre­
sentazione dell'istruzione — 
raccogliere insieme dai suddet­
ti documenti i principali capi­
toli riguardanti la vera litur­
gia e la Musica Sacra e la loro 
pastorale efficacia, e illustrarli 
brevemente in una particolare 
istruzione, perché più facil­
mente e più sicuramente si in­
troducano nella pratica le co­
se esposte in quei documenti 
stessi» (A.A.G. voi. I, n. 13). 
Non è nostra intenzione qui 
né riportare il testo di tutta 
l'istruzione né tanto meno far­
ne un commento. A ciò hanno 
pensato e penseranno le riviste 
liturgiche sia a carattere scien­
tifico che divulgativo. Chi vo­
lesse perciò approfondire lo 
studio di questa materia vi do­
vrebbe ricorrere. Qui è sem­
brato opportuno fare due cose:

Primo, e il tempo di Quare­
sima. la solenne liturgia pa­
squale ce ne offrono anche la 
opportunità, di richiamare l'at­
tenzione di tutti sull’importan­
za di queste norme che si ven­
gono elaborando per lo svilup­
po della vita cristiana. Inoltre 
d'affrettare lo sforzo, non ne 
saremmo mai abbastanza gra­
ti alla materna sollecitudine 
della Chiesa, che vien fatto 
per condurre i fedeli tutti al­
la « partecipazione » (non si
parla più fortunatamente di 
« assistenza y>) ai riti d e l l a  
Chiesa, e ad una partecipa­
zione « attenta e cosciente » 
(Pio XII nella Mediator Dei).

La seconda cosa da fare è, 
limitandoci solo alla parteci­
pazione alla Messa, di esporre 
quelle parti dell'istruzione che 
disciplinano la partecipazione 
dei fedeli alla Messa.

Tali norme nell'istruzione so­
no ordinate e alla Messa so-

Partecipazione 
dei fedeli olla Messo
lenne con canto e alla Messa 
solo letta. Per praticità ci ri­
feriamo a queste seconde. Ec­
co il testo dell'istruzione che 
riguarda l’atteggiamento dei 
fedeli.

«« c) La partecipazione dei fe­
deli alle Messe lette

28. Si procuri diligentemente 
che i fedeli assistano alla Mes­
sa letta « non come estranei o 
spettatori muti» (1), ma pre­
stino quell’attenzione che è ri­
chiesta da un tale mistero e 
che possa portare i frutti più 
copiosi.

29. Il primo modo con cui i 
fedeli possono partecipare alla 
Messa letta, si ha quando i 
singoli, di propria iniziativa, 
prestano la loro partecipazione 
sia interna, ossia la devota at­
tenzione alle parti più impor­
tanti della Messa, sia esterna., 
secondo le consuetudini in vi­
gore nei vari luoghi.

Lodevolissima è l'abitudine 
di quei fedeli i quali, usando 
un messalino adatto alla loro 
capacità, pregano assieme al 
sacerdote con le stesse parole 
della Chiesa.

Siccome però non tutti sono 
ugualmente capaci di capire 
esattamente i riti e le formu­
le liturgiche, e d’altronde le 
necessità delle anime non so­
no le stesse in tutti, né per­
mangono sempre le stesse in 
una persona, si richiede un al­
tro modo di partecipazione, più 
adatto e più facile, quello cioè 
« di meditare piamente i mi­
steri di Gesù Cristo o di com­
piere altri esercizi di pietà o 
r e c i t ar  e preghiere le quali, 
benché differenti per formule 
dai sacri riti, per natftra sono 
concordi con quelli» (2).

30. Il secondo modo di par­
tecipazione si ha quando i fe­
deli prendono parte al Sacri­
ficio eucaristico, recitando le 
preghiere comuni e cantando. 
Si cerchi di adattare conve­
nientemente preghiere e can­
ti alle singole parti d e l l a  
Messa.

31. Il terzo modo, infine, più 
completo, si ottiene quando i 
fedeli rispondono liturgicamen­
te al s a c e r d o t e  celebrante, 
quasi « dialogando » con lui e 
dicendo ad alta voce le parti 
loro proprie.

In questo modo di parteci­
pazione più completa si distin­
guono quattro gradi:
a) Primo grado: quando i fe­

deli danno al sacerdote ce­
lebrante le risposte liturgi­
che più facili, come: Amen; 
Et cum spiri tu tuo; Deo 
gratias; Gloria tibi, Domi­
ne; Laus tibi, Christe; Ha-

' bemus ad Dominum; Di- 
gnum et justum est; Sed 
libera nos a malo.

b) Secondo grado: quando i
fedeli recitano anche le par­
ti che sono proprie dell'in­
serviente, secondo le rubri­
che: e, se viene distribuita 
la santa Comunione duran­
te la Messa, recitano il Con­
fiteor e tre volte il Domine, 
non sum dignus.

c) Terzo grado: quando i fe­
deli recitano col sacerdote 
anche le parti delZ'Ordina- 
rio della Messa, ossia il Glo­
ria in excelsis; Sanctus- 
Benedictus; Agnus Dei.

d) Quarto grado: quando i fe­
deli recitano col sacerdote 
celebrante le parti che so­
no del Proprio della Messa: 
Introito; Graduale; Offerto- 
rio; Comunione. Quest'ulti­
mo grado si può adottare 
decorosamente e degnamen­
te da gruppi scelti e più 
istruiti (3).

32. Nelle Messe lette. ì fe ­
deli possono recitare col sacer­
dote celebrante tutto il Pater 
noster. preghiera antica e mol­
to adatta alla Comunione; pe­
rò soltanto in lingua latina, 
con l'aggiunta dell’ Amen da 
parte di tutti, ed esclusa qua­
lunque recitazione in lingua 
volgare... »».

La FUCI ha sempre avuto un 
primario impegno: quello del­
l'educazione liturgica nei suoi 
iscritti nella più fedele ed in­
telligente osservanza delle nor­
me stabilite dalla Chiesa. An­
che in questa occasione acco­
gliamo con filiale gratitudine 
le sapienti norme della Chiesa 
e cerchiamo nei nostri circoli 
di attuarle con la gradualità 
che la stessa istruzione sugge­
risce. Ma applichiamole per­
ché lo spirito della liturgia 
della Chiesa alimenti sempre 
più la vita di ciascuno di noi 
e dei nostri gruppi.

I l )  Cost. Ap. Divini cultus del 
20 die. 1928: A. A. S. 21, 1929.
p. 40

(2) Enc. Mediator Dei: A.A. 
S. 39, 1947, p. 560-561.

(3) Ossia nei Seminari, nelle 
Com unità religiose, nelle Associa­
zioni cattoliche m eglio preparate 
sulla Liturgia (nota d. t.).

peramento, significa venir 
meno proprio a quell’ impe­
gno di rispetto e di acco­
glienza cui prima accenna­
vamo. Questa obiezione tro­
va conforto nel riferimento 
alla figura, frequente nella 
pratica, dell’uomo di scien­
za che si soddisfa piena­
mente della sua scienza e 
che quanto più l’approfon­
disce tanto più in essa si 
chiude. Alla obiezione si 
risponde spesso che il su­
peramento si fonda «nella 
unità, della persona », cioè 
nella insoddisfazione mora­
le dello scienziato che sco­
prirebbe l’ inutilità della 
scienza di fronte ai grandi 
problemi della vita. Ma la 
soluzione oltre che ingenua 
non è rispettosa del valore 
intrinseco ed oggettivo del­
la ricerca scientifica cui non 
bisogna richiedere (nè lo 
scienziato lo richiede) una 
utilità morale, ma una uti­
lità conoscitiva nell’ ordine 
della verità.

La terza esigenza che ab­
biamo sottolineato (coeren­
za e rigorosità del processo 
di unificazione) mette bene 
in chiaro su che piano si 
deve far scaturire la neces­
sità di forme più universa­
li più totali di spiegazione

della realtà: sul piano rigo­
rosamente intellettuale.
Vero che la molla su cui bi­
sognerà agire sarà sempre 
nel soggetto: ma nel sog­
getto pensante, non nel sog­
getto morale. La scienza 
nella sua ben delimitata 
oggettività può sì presen­
tare delle incognite: ma in­
tanto se le presenta, in 
quanto rientrino nella sua 
oggettività, in quanto cioè 
le possa risolvere. In questo 
senso poteva ben dire 
Bergson che «  al di là della 
scienza non c’è che 1 igno­
ranza ». Ma lo scienziato 
(che pure ha delimitato 
quella oggettività come suo 
campo di ricerca, per trar­
ne soddisfazione della sua 
esigenza di spiegare la real­
tà) non è egli stesso così de­
limitato in quella oggettivi­
tà da non poterne uscire. 
Anzi la naturale tendenza 
che lo ha spinto prima a 
spiegare 1’ universo con me­
todo induttivo e sintetico 
deve naturalmente spingerlo 
alla ricerca di forme più 
profonde e radicali di me­
diazione tra se stesso e lo 
universo. Deve, abbiam det­
to, e se ciò non avviene sa­
ranno solo una malintesa 
fedeltà all'ambito scientifi-

co, alla autorevolezza dei 
suoi risultati, ad un ingiu­
stificato sospetto verso il di­
scorso filosofico, a impedire 
il passaggio.

Ecco dunque le prime li­
nee di lavoro per lo studio 
della filosofia in Fuci: oc­
corre accettare pienamente, 
comprendere pienamente la 
natura ed il valore del di­
scorso scientifico. In se­
condo luogo occorre svilup­
pare la critica del metodo 
delle scienze delimitandone 
l’oggetto e fondando così la 
possibilità della indagine 
filosofica. Fino qui arriverà 
questa prima settimana di 
filosofia cui speriamo di 
poter dare un seguito come 
ha un seguito il discorso che 
attraverso di essa abbiamo 
voluto iniziare. Occorrerà 
infatti poi dare pieno svi­
luppo al discorso filosofico 
rilevandone non solo la pos­
sibilità, non solo il carattere 
generale ma le specificazio­
ni interne: così molto ci si 
dovrebbe aspettare, in quan­
to assai rispondente alle at­
tuali condizioni del sapere, 
dalla distinzione tra meta­
fìsica e filosofia della natura 
e da un adeguato sviluppo 
dello studio di quest’ultiina.

Pier Cesare Bori
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paesi, movimenti realisti favore­
voli alla restaurazione della me­
tafisica e della filosofia dell’es­
sere.

I

Impostazione del problema

Se bisogna credere alla sag­
gezza dei più, tutto è relativo 
in questo mondo. In ogni tem­
po l’uomo è stato colpito nello 
intimo da questa relatività che 
•sembra denunciare senza scam­
po la vanità delle cose, e non 
è senza una punta di tristezza 
che egli ne proclama la verità 
ineluttabile. Questo disagio si 
trova al punto di partenza di 
molte considerazioni di indole 
morale e pratica, esso fa nasce­
re inoltre problemi filosofici del- 
Ja più grande importanza.

All’alba della filosofìa greca, 
Eraclito d ’Efeso sottolinea con 
energia il divenire incessante dei 
dati dell’esperienza: « I l sole
ogni giorno è nuovo », « il fred­
d o  diventa caldo, il caldo fred­
do; l’umido secco, il secco umi­
do », « non si può scendere due 
volte nella stessa onda : le ac­
que scorrono incessantemente ». 
La « Filosofìa sorridente » vede­
va  in ciò la prova della relati- 
;-vità delle cose e degli avveni­
menti. «Bene e m ale», si dice­
va, «sono la stessa cosa». « I  
medici tagliano, bruciano, tor­
turano in ogni modo e, procu­
rando ai malati un bene che è 
:simile alla malattia, esigono una 
riconmpensa che non meritano 
per nulla ». L’acqua del mare è 
insieme pura e impura; per i 
pesci è potabile, per gli uomini 
è nociva ». In una parola, bene 
e male, utile e nocivo, giusto e 
ingiusto si dicono solamente in 
relazione ad un soggetto parti­
colare e non in assoluto.

Non bisogna dire lo stesso 
della verità e dell’errore?

Il saggio di Efeso sembrereb­
be su questo punto attenuare il 
consueto relativismo. A suo pa­
rere: « Gli occhi e le orecchie, 
per gli uomini che hanno una 
anima rozza, sono cattivi testi 
moni ». Questo potrebbe far 
supporre che i sensi delle ani­
me nobili forniscano una testi­
monianza non priva di valore. 
« Nessuno di coloro che ho udi­
to, egli dice, mi ha mostrato di 
capire che il saggio è separato 
da tutte le cose »; non bisogna 
concludere che Eraclito, che è 
capace di formulare un giudi­
zio simile, si trova, almeno lui, 
in possesso della saggezza che 
manca agli altri, e che si è di­
staccato dalla relatività che le 
cose attestano? Nel secolo di 
Pericle la sofìstica Greca si 
spinse per questa via, sino ad 
arrivare ad un relativismo non 
solo pratico, ma anche teorico. 
Essa proclama che nel nostro 
agire non c ’è che il successo che 
conti e che bisogna liberarsi da 
ogni altra nonna. In filosofia, c o ­
me nelle altre forme di sapere, 
non esiste altra legge all’ infuo- 
ri di noi stessi.

Protagora pensa che « l’uomo 
è la misura di tutte le cose, sia 
in Quelle che esse sono, sia in 

•quelle che non sono ». Perché 
quindi occuparsi di ciò che non 
riguarda l’uomo? La natura pro­
fonda della realtà ci sfugge ; 
« Quanto agli dei, io non so se 
ci sono o non ci sono-; sono mol­
ti gli ostacoli che si oppongono:
1 oscurità dell’argomento e la 
brevità della vita ». Contentia­
moci perciò di ritenere vero ciò 
che dichiariamo tale, buono ciò 
che e utile, bello ciò che piace.

Al contrario di Eraclito, fau­
tore di una filosofìa del divenire 
e della realtà, Parmenide d ’Elea 
nel sesto secolo prima della no­
stra era, s’era fatto l’araldo di 
una filosofia dell’essere immuta­
bile, unico e assoluto. Nel seco- 

1 lo successivo Socrate metterà la 
stessa energia nel combattere i 
sofisti, e affermerà solennemen­
te che vi sono norme oggettive 
alle quali l’uomo deve sottomet- 

I tersi, sia sul piano della cono 
sten za che in quello dell’azione. 

Come conciliare quindi l’as­

soluto col relativo, la permanen­
za colla mobilità?

Il problema ormai si imporrà 
senza scampo alla speculazione 
filosofica.

Non si vede infatti un mezzo 
per liberarsi di uno di questi 
due termini; e siccome sembra­
no irriducibili nella loro oppo­
sizione, poiché, quantunque 
concernenti una stessa realtà, si 
oppongono tuttavia come il sì e 
il no, sia in noi stessi che nel 
mondo che ci circonda, essi ur­
tano lo spirito, gli fanno diffi­
coltà, costituiscono un problema. 
Noi non vediamo di primo ac­
chito come conciliarli, come af­
fermarli senza contraddizione e 
ci chiediamo quale possa essere 
il principio nascosto di questa 
conciliazione.

Si potrebbe studiare da que­
sto punto di vista la genesi e 
la struttura dei sistemi filoso­
fici, da Platone ad Aristotele, dal 
IV secolo a.C. ai giorni nostri. 
Vedremo allora il pensiero uma­
no che oscilla tra il dualismo 
metafisico estremo, che è pa­
go di superare l’assoluto dal re­
lativo disponendoli in due mon­
di sovrapposti, e il monismo ra­
dicale che li confonde identifi­
candoli in una stessa realtà, Ve­
dremo gli sforzi laboriosi com­
piuti dagli spiriti migliori per 
migliorare il legame che unisce 
il relativo all’assoluto senza 
nuocere all’indipendenza incon­
dizionata di quest’ultimo.

Dall’epoca d ’oro dell’antichi­
tà greca sino all’epoca moderna,

la maggior parte dei filosofi di 
valore hanno stimato che la 
realtà nella sua totalità è intel- 
legibile e che l’uomo, colla sua 
intelligenza finita, è capace di 
comprenderla correttamente nel­
l’essenziale. Questa opinione è 
espressa chiaramente nei due 
aforismi scolastici : « L’essere e
il vero sono due trascendentali 
e perciò convertibili tra loro », 
« l’oggetto formale di ogni intel­
ligenza è l ’essere ».

I filosofi antichi e medioeva- 
1L comprendevano lo studio della 
conoscenza; si rendevano conio 
delle difficoltà implicite in que­
ste ricerche.

A dire il vero, però, le que­
stioni concernenti l’origine, la 
natura e l’universo dell’uomo li 
interessavano maggiormente. Per 
quel che riguarda il problema 
della conoscenza, essi preferiva­
no considerarlo sotto l’aspetto 
psicologico e ontologico, invece

di attardarsi in ricerche scrupo­
lose sul significato esatto e sul­
la portata dei nostri modi di 
conoscere.

Il moltiplicarsi e l’opporsi dei 
sistemi contribuirono a fare 
comprendere nell’epoca moder­
na la grande importanza delle 
questioni di metodo. Ci si pose 
finalmente, in maniera netta, il 
problema critico, il problema cioè 
che concerne il valore delle fa­
coltà che intervengono nella ela­
borazione delle nostre conoscenze 
e l’estensione del campo in cui 
esse esercitano la loro attività. 
Le preoccupazioni di metodo e 
di critica si affermarono soprat­
tutto dopo Descartes, nel XVII 
secolo; s’imposero in maniera 
irresistibile a partire da Kant 
alla fine del XVIII sec. Il filoso­
fo di Koenigsberg s’è fermato ad 
un criticismo soggettivista : nella 
nostra conoscenza teorica siamo 
legati ai dati dell’esperienza al 
punto che ci è impossibile di­
staccarcene o andare al di là di 
esse; noi non facciamo che orga­
nizzare questi dati secondo for­
me a priori, secondo modi di 
unità, propri delle funzioni co­
noscitive umane. Ma se è que­
sta la situazione della conoscen­
za bisogna concludere col rela­
tivismo; il contenuto formale 
della nostra conoscenza è intera­
mente determinato dal soggetto, 
e noi slamo incapaci di sapere 
ciò che una realtà è in sè stes­
sa, fosse anche questa realtà la 
nostra persona. E ’ questo l’agno­
sticismo metafisico. Kant si è 
sforzato di riparare a questo ne­
gativismo, proprio del campo 
teorico, appellandosi alla « ra­
gion pratica » cioè alla volontà. 
Questa si sente naturalmente

sottomessa all’obbligazione mo­
rale, che è un « imperativo ca­
tegorico » una legge incondizio­
nata alla quale noi non possiamo 
sottrarci, e che si impone da sè 
senza che noi l’abbiamo giusti­
ficata in precedenza con argo­
menti teorici. Ora questo dato 
reale e vissuto che è l’imperati­
vo categorico, ha per termine 
correlativo la libertà umana ed 
implica, come postulati, le realtà 
metafisiche che sono l’ Essere 
divino e l’anima immortale.

L’agnosticismo kantiano ha 
appesantito lo sviluppo della fi­
losofia contemporanea, e tuttora 
numerosi sono gli autori che non 
riescono a liberarsene. Tuttavia 
dall’inizio del secolo scorso il 
romanticismo tedesco con Fichte, 
Shelling, Fiegei ha fatto sforzi 
grandiosi per oltrepassare il pun­
to di vista kantiano e attingere 
l’assoluto. Questi sforzi sono sta­
ti ripresi e continuati in direzio­
ni diverse, alla fine del secolo 
scorso, mentre sorgevano con­
temporaneamente, in diversi

Mentre il « senso critico », 
aguzzato dall’opera di Kant in­
firmava la fiducia che 1’ nomo 
concede spontaneamente alla fa­
coltà intellettiva, il « senso del­
la storia », che si diffuse dap­
pertutto nel secolo scorso non 
tralasciò, di scalzare pur esso 
questa fiducia. Tutto è sotto­
messo al divenire temporale: 
uomini e cose, in particolare 
ogni manifestazione vitale, si 
svolge nel tempo, e l’attività 
umana, qualunque essa sia, è 
sempre in divenire. La cono­
scenza non si sottrae per niente 
a questa legge del divenire tem­
porale, nello stesso modo che da 
un’epoca all’altra differiscono i 
linguaggi, i modi di vedere, i 
costumi, le abitudini. Ci è im­
possibile reagire nello stesso 
modo di un uomo dell’antichità, 
del medio evo o del Rinasci­
mento. Tutto è funzione del 
tempo. Non bisogna quindi stu­
pirsi che molti sistemi filosofici 
sorgono uno dopo l’altro e che 
nessuno di essi è capace di resi­
stere al morso del tempo. Cia­
scuno di questi sistemi non pos­
siede un significato genuino, se 
non nell’epoca in. cui appare, 
cioè a dire nei limiti fissati nei 
suoi rapporti con il passato e 
con l’avvenire. E’ lo stesso che 
dire di non poterlo compren­
dere se non come un momento 
dell’evoluzione del pensiero 
umano. E’ perciò che Hegel 
pensa che lo svolgimento sto­
rico del pensiero incarna una 
legge fondamentale che deve 
regolare ugualmente l’elabora­
zione del sistema filosofico.

Secondo Diltthey (1833-1921), 
il teorico delle « sferze dello 
spirito », è possibile entrare un 
poco nel punto di vista di un 
autore, anche se appartiene al

passato. Ci si può in qualche 
modo inserire nella sua menta­
lità e avvicinarsi al punto cen­
trale dal quale egli abbraccia 
con uno sguardo tutto l’orizzon­
te della filosofia, per costituire 
la sua Weltanshaung, la sua vi­
sione personale della realtà. 
Diltthey stesso era diventato un 
maestro dell’arte di cogliere la 
ispirazione profonda dei sistemi. 
Fu lui a constatare che esistono 
delle analogie negli atteggia­
menti fondamentali di alcuni fi­
losofi e allora gli sembrò possi­
bile la costruzione di una tipo­
logia filosofica. Egli riduce i si­
stemi a tre tipi di ispirazione 
diversa: lo scetticismo e il na­
turalismo (Democrito, Epicuro, 
Lucrezio, Hobbes, gli enciclo­
pedisti, Comte e i positivisti, il 
materialismo del secolo scorso), 
l’ idealismo della libertà (Platone, 
Cicerone, gli Scolastici, Kant, 
Fichte, Carlyle, Maine, de Biran, 
lo spiritualismo francese), l’ idea­
lismo oggettivo (Eraclito, gli 
Stoici, Spinoza, Leibniz, Goe­
the, Schelling, Schleiennacher,

Hegel). In Diltthey questa tipo­
logia è fondata su un relativi­
smo radicale, che domina l’atti­
vità filosofica.

Secondo questa concezione la 
ispirazione prima di ogni siste­
ma risulta dalla struttura indivi­
duale dello spirito del suo au­
tore.

Partendo dalle vedute di 
Diltthey, Edoardo Spranger (na­
to nel 1882) proseguì le ricerche 
nel senso di una psicologia delle 
scienze dello spirito. Secondo 
lui l’ispirazione di ogni sistema 
è connessa con qualche valore 
fondamentale che orienta tutta 
la vita del filosofo. L’uomo teo­
rico, l’uomo economico, l ’uomo 
esteta, l’ uomo sociale, l’ uomo 
dominatore, l’uomo religioso, 
sono altrettanti tipi che rappre­
sentano forme diverse di vita; 
ognuno di essi concepisce la 
realtà a suo modo e si forma un 
concetto personale che si basa 
su un valore fondamentale che è 
proprio. La questione è quindi 
di vedere se la conoscenza uma­
na è talmente dipendente dalla 
struttura soggettiva e psicologi­
ca dell’uomo, da doversi dire 
che essa si riduce ad una espres­
sione puramente soggettiva, 
semplice riflesso ed aspetto del 
soggetto conoscente; oppure se 
questa conoscenza, che dipende 
senza dubbio dal soggetto co­
noscente, possiede un contenuto 
che trascende questo e ogni al­
tro rapporto di dipendenza. In 
una parola si tratta di sapere se 
noi siamo capaci di conoscere la 
verità, di cogliere cioè, ciò che 
è, così come esso è.

La relatività nell’ordine del­
la materia

Abbiamo definito il problema 
della conoscenza nella maniera 
più semplice possibile evitando 
di ricorrere a considerazioni o 
ad una terminologia tecnica.

Nello stesso modo, sia pure in 
maniera sommaria, cercheremo 
di indicare la direzione che bi­
sogna seguire per trovare la so­
luzione.

Nessuno si è mai sognato di 
negare che la conoscenza uma­
na abbia dei limiti. Tutti quin­
di ammettono che essa è rela­
tiva. Limitatezza e relatività si 
implicano a vicenda: ciò che è 
limitato e circoscritto da qual­
che altra cosa e si trova in rap­
porto con questo campo limi­
trofo; ciò che è relativo, si rife­
risce a qualche altra cosa dalla 
quale si differenzia come da un 
al di là, rispetto al quale esso 
è limitato. Se si suppone perciò 
che la nostra conoscenza mani­
festi in vari modi la sua finitez-

(continua a pag. 12)
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L’ inclinazione a narrare la vicenda 
dei propri simili, a fissare mediante il 
linguaggio fatti umani di particolare ri­
lievo, è antica come l'uomo. Altrettanto 
antica quella a fissare in ritmi, sia di mu­
sica che di poesia, la narrazione, quasi 
a scolpirla meglio, a inquadrarla più effi­
cacemente in un clima di « evento ».

Così in tutte le forme di letteratura 
popolare, fiorite in tempi e luoghi diver­
si, risorgono tratti simili, vengono risol­
ti sulla stessa linea, secondo corrispon­
denti schemi narrativi, problemi simili 
di traduzione in immagine di particolari 
vicende e, in queste, di sentimenti mo­
rali, di tradizioni, di patrimoni culturali.

A distanza di secoli e di migliaia di 
chilometri l’alba delle letterature, allor­
ché la lingua, nella mancanza di canoni, 
è costretta a modellarsi a vivo su mo­
venze e caratteristiche psicologiche ele­
mentari, assiste al sorgere di forme poe­
tiche similari. Al di sotto di una linea 
continuativa, ricca di prestiti culturali e 
di scambi interni, quella della letteratu­
ra e dell’arte, ne serpeggia un’altra, più 
anonima e discontinua, la linea della let­
teratura popolare, creazione spontanea 
di schemi di rappresentazione, di forme 
narrative. Due linee che, naturalmente, 
anche quando non si pongono diretta- 
mente l’una sulla direttrice dell'altra, 
non possono non influenzarsi : le tradi­
zionali forme della composizione poeti­
ca, iissate in Europa dalla letteratura 
provenzale e diffusesi quasi contempora­
neamente in tutto il mondo romanzo, 
rappresentano in fondo la codificazione 
letteraria di forme popolari foggiate su 
spontanei fenomeni psicologici.

Se la prima linea, quella della vita 
trasfigurata in arte, si distacca dal prò

perché la legge sembra confondersi essa 
stessa con la violenza, per cui si tratta 
solamente di scegliere fra una violenza 
elementare, riconducibile a giudizi sem­
plici e univocabili, ed una violenta dop­
pia che colpisce senza motivare le sue 
ragioni (la legge). Il fuorilegge america­
no, come il brigante meridionale della 
seconda metà dell’800 in Italia, è sem­
pre, anche, frutto di un’epoca di rivol­
gimenti politici e sociali, quindi di ma­
lessere e di anomalia; l’animo popolare 
esprime questo disagio spirituale e mate­
riale nel modo di considerarne il perso­
naggio-limite, che si oppone alla legge, 
giudicato alla luce di alcuni criteri eti­
ci tradizionali, parte viva della storia 
spirituale di quel popolo, unici valori 
stabili a cui rifarsi nella mancanza di 
un patrimonio di idee sulla convivenza 
sociale, che si vedano incarnate in un si­
stema giuridico e politico.

Mentre le gesta sanguinarie e le im­
prese dei banditi-ribelli sembrano trova­
re giustificazione nell’anelito degli op­
pressi e dei miseri verso un ordine più 
umano di cose dove vi sia « giustizia », 
le azioni singole dell’uomo sono soggette 
come sempre a un preciso codice mora­
le, ed è in base a questo che i banditi, 
fuori dalla leggenda, in quanto uomini, 
pagano il fio delle loro colpe. Così la 
parte giuridicamente condannabile del 
« fuori-legge » (l’ infrazione alla legge, il 
disordine, il latto di sovrapporre una

prio tempo per conquistare un metasto- 
rieo valore di bellezza, la seconda per-
melte di cogliere più efficacemente le 
peculiarità corali di un popolo in un de­
terminato momento storico, pure se fil­
trate attraverso movimenti spontanei a 
carattere psicologico fondamentalmente 
identici.

Interessante materiale per un’utile, se 
pur limitata, riflessione su questi temi, 
ci è fornito da una recente breve rac­
colta di « ballate popolari america­
ne » (1).

Le composizioni riunite nel volumetto 
potrebbero denominarsi complessivamen­
te di argomento «p o lit ico »  o  « c iv i le » :  
esse sono infatti dedicate agli eroi ed 
ai fuorilegge della prima metà del seco­
lo XIX. Come si sottolinea nella breve 
introduzione, « non esiste (...) tradizione 
popolare nella quale non abbia parte no­
tevole, nella forma ora della ballata e 
ora della leggenda, la celebrazione etica 
del fuorilegge, del ribelle ».

Il fuorilegge vi appare trasfigurato in 
eroe, anche se ciò non significa mai la 
dimenticanza di alcuni valori morali fon­
damentali: bene, male, onore, lealtà. La 
trasfigurazione si appunta più sul signi­
ficato sociale del personaggio: esso non 
viene cioè riconosciuto come un « fuori­
legge », proprio perché non vi è la chia­
ra consapevolezza di una legge, proprio

propria legge a quella dello stato) vie­
ne considerata di poco peso, anzi solo la 
causa di alcune conseguenze talvolta tri­
sti (i delitti), mentre il singolo atto mal­
vagio, non giustificato dalla ribellione, 
viene condannato con rigore:

« Mi imbattei in un cercatore d'oro 
[della California 

Cli portai via i soldi, ragazzi, e gli ordi- 
[nai di andarsene per la sua strada. 

Per questo avrò rimorso fino alla fine dei 
[ miei giorni ».

(Banctit Cole Younger ; pag. 73)
Così depredare l’indifeso, tradire la 

fiducia di un amico, rappresentano i ie ­
ri crimini :

« Fu Robert Ford, lo sporco piccolo
[ codardo;

Mi chiedo come possa sentirsi;
Mangiò il pane di fesse, dormi nel let-

[ to di fesse,
Poi mandò il povero fesse al cimitero, 

fesse fu un vero uomo, un amico del
[ povero,

ÌSlai avrebbe voluto vedere un uomo sof-
[frire ;

Con suo fratello Frank svaligiò la Banca
[di Chicago

E fermò il treno di Clendale ».
Jesse Jam es; pag. 67)
« firn aveva preso in prestito l’oro buo- 

[no di Sani e non voleva restituirlo, 
L’unica cosa che gli rimase da fare fu 

[di sparare a Sam

Vendette Sam e Barnes e lasciò i loro 
[amici a piangere 

Oh, come brucerà firn quando Gabrie­
lle suonerà la tromba del Giudizio! ».

(Sam Bass, pag. 85)
Nel brano della ballata di fesse Ja­

mes, sopra riportato, è introdotto un 
altro motivo oomplementare : il fuori­
legge come espressione della legge dei 
poveri contro la legge imposta dai ric­
chi. E ’ la legge considerata come so­
pruso: l’espressione «toglieva ai ricchi 
per dare ai poveri » compare già in una 
antica ballata dedicata a Robin Hood:
« fesse James fu un giovanotto che uc- 

[ rìse molta gente; 
Rapinò il treno di Glendale.
Prendeva ai ricchi per dare ai poveri; 
Aveva un braccio, un cuore, un

[cervello ».
(Jesse James; pag. 67)

« Sapete che sono un bandito, 
sapete che sono un ladro,
Qui c ’è  un pranzo natalizio 
Per le famiglie dei poveri ».
(Pretty Boy Floyd; pag. 127)
Quantrell è un combattente, un giova- 

[ne dal cuore ardito.
Mai darà noia alla gente per bene, 
Prende ai ricchi per dare ai poveri,
Gli uomini coraggiosi alla sua porta non 

[ troveranno mai il catenaccio ». 
(Quantrill, pag. 61)

Una dimostrazione a posteriori del ti­
po di influenza esercitato dal mito del­
l'eroe, salvatore degli oppressi, sui li­
neamenti storici del bandito, e cioè del­
l’ influenza della leggenda sul contorno 
storico, si può avere osservando che, 
nella misura in cui ad anni di più vio­
lento disordine sociale e di fondamen­
tale anarchia succedono tempi più sere­
ni, improntati ad un comune convenire 
su alcune strutture nazionali, la ballata 
tende ad assumere il tono di cronaca ed 
il giudizio in essa implicito viene a coin­
cidere con il giudizio storico, per cui 
il fuorilegge appare appunto come ta­
le (cfr. : La ballata di Harvey Logan, 
pag. 86).

Il taglio narrativo della ballata tende in 
generale a presentare la psicologia e la 
vita del fuorilegge sullo sfondo di una 
situazione storica fortemente stilizzata in 
pochi elementi fondamentali, utili a ri 
chiamare la vicenda che dette inizio al­
le « peripezie » del fuorilegge, stilizza­
zione messa talvolta in evidenza dallo 
schema per quadri (inizio, amore, epi­
sodio fatale, morte) della ballata e dal 
preambolo in prima persona:
« Se vi mettete qui attorno, ragazzi,

Vi voglio raccontare una storia,
Quella di Pretty Boy Floyd, un bandito 
Che rOklahoma ha ben conosciuto. 
Fu nella città di Shawnee,
Fu un pomeriggio di domenica;

Con la moglie al suo fianco sul carro 
Stava entrando in città ».
(Pretty Boy Floyd; pag. 125)

Il clima della sciagura, l’atmosfera del­
l’episodio che sarà fatale per il prota­
gonista, viene sottolineato, secondo un 
altro procedimento psicologicamente 
spontaneo, comune alla narrazione po­
polare di tutti i tempi, attraverso il 
« presagio », il presentimento:
« Saltammo in sella ai nostri cavalli e  

[andammo verso il nord, 
Verso la terra abbandonata da Dio, 

[chiamata Minnesota,
10 misi gli occhi sulla banca di Cadde

[ma Fratello Bob mi disse: 
Cole, se ti metti in questo affare male- 

[dirai per sempre questo giorno ». 
(Bandii Cole Younger; pag. 75)

Sempre secondo la stessa logica di 
evidenziare sensazioni imprecisate ren­
dendole con un episodio, con una im­
magine di facile ritentiva, la sciagura,
11 delitto, il dolore, pur essendo fatti e 
sentimenti corali, vengono individualiz­
zati in un singolo atto, in un singolo 
evento :

« Cattive nuove sono giunte in città, 
cattive nuove sono state recate, alcuni 
dicono che il mio amore è morto, al­
cuni dicono che si è sposato; è per que­
sto che mi struggo e piango... » 

(M ontcalm and W olfe; pag. 19)
Un ultimo tratto su cui vale la pena 

di soffermarci è l’uso di immagini e di 
reminiscenze religiose, bibliche in par­
ticolare (si tratta in massima parte di 
popoli di origine protestantica) : specie 
in quelle ballate modellate su inni re­
ligiosi, che dovevano avere in seguito 
una notevole fortuna, come il « John 
Brown’s B ody» foggiato sull’inno « GIo- 
ry, Hallelujah! » :
« La fionda del nostro buon David è

[ infallibile,
Essa abbatte il gigante schiavista, 
Portando innanzi il grido per l’emanci-

[ pozione,
Per Lincoln e la Libertà ».

(Lincoln and Liberty; pag. 49)
« Oh, come brucerà Jim quando Gabrie­

lle  suonerà la tromba del Giudizio! ». 
(Sam Bass; pag. 85)

L’ inventario dei motivi comuni po­
trebbe continuare, e certamente sareb­
be tale da suscitare ben più ampio di­
scorso. Qui basti aver sottolineato l’im­
portanza dei testi popolari anche come 
materiale per un tentativo di ricostru­
zione di quegli elementi che, in modo 
particolarmente spontaneo ed efficace, si 
rivelano radicati al patrimonio culturale 
di un popolo, in un determinato valico 
storico.

Leandro Castellani

(1) Roberto L eydi - Eroi e fuorileg­
ge nella ballata popolare americana, (te­
sti originali con traduzione a fronte), 
pagg. 165. Piccola biblioteca Ricordi, 
1958. I disegni qui riportati, di Guido' 
Crepax, sono tratti dalla siessa opera.
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V  impegno intellettuale 
del cristiano

; Mi pare innanzitutto che si 
possa affrontare un tema di que­
sto tipo in tre maniere diverse: 
c ’è una prima maniera che po­
tremmo chiamare istituzionale, o 
meglio, oggettiva: che cosa si- 
grailica « cristiano », che cosa 
significa « impegno intellettua­
le » e quindi « esercizio delfin- 
telligenza », « cultura », e cer- 

' care di definirne i rapporti.
E’, vorrei dire, un discorso 

preliminare, necessario come tut­
ti i discorsi preliminari, ma che 
non può essere fine a se stesso, 
perchè occorre la capacità di ap­
plicarlo in un terreno particolare 
che è il nostro tempo, la nostra 
situazione, di cattolici e di stu­
diosi, nell’ Università di oggi.

Dopo questa premessa di ca­
rattere generale c ’ è un’ altro 
aspetto del problema che vale 
la pena di sottolineare, ed è una 
analisi interpretativa di quella 
che è la situazione della cultu­
ra, o meglio, dell’esercizio del­
l’intelligenza oggi.

Qual’è, in altri termini, l’oriz­
zonte teoretico, per cosi. dire, o 
meglio teorico o meglio intellet­
tuale o culturale di oggi, perchè 
appunto è in questo orizzonte di 

Swfultura che siamo chiamati ope­
rativamente al nostro impegno. 
Infine c ’è un terzo discorso da 
fare: chi siamo, e cioè quali so­
no quelle concezioni di vita cul­
turale che abbiamo ereditato nel­
la nostra tradizione di italiani, 
nella nostra storia nazionale, e 
quali sono quegli atteggiamenti 
nei confronti della cultura che 
i cattolici in particolare hanno 

, assunto, qual’è la eco che in noi 
q u e s t i  atteggiamenti trovano. 
Cercheremo di sviluppare que­
sti tre aspetti : una definizione 
propedeutica, una presa di co- 

. scienza della situazione teorica 
o  meglio intellettuale, culturale, 
in senso vasto, del nostro tem­
po, infine quali elementi nella 
nostra tradizione di uomini di 
cultura italiani e cattolici abbia­
mo ereditato, sentiamo vivi e pre­
senti dentro di noi. La compo­
nente di queste tre posizioni (una 
precisazione di principio, un’ana­
lisi di una situazione storica pre­
sente, e un’interpretazione dei no­
stri atteggiamenti e delle nostre 

'/¡•strutture mentali attraverso In 
\ nostra storia personale) ci da­

rà una certa linea di impegno.

L ’esercizio
dell ’intelligenza.

Cominciamo dalla parte che 
abbiamo chiamato propedeutica.

) • Definire il « cristiano' » penso 
sia una cosa superflua: il cri­
stiano è il seguace di Cristo, co­
lui che crede al primato dello 
a m o r e ,  perché la perfezio­
ne sta nella carità, e alla re­
denzione attraverso la croce, e 
■quindi colui che ha una conce­
zione redentiva della vita, che 
si inserisce in un programma di 
redenzione che è appunto il 
programma di Cristo, una re­
denzione che avviene attraver- 

; so il dolore. Quindi una pre­
cisazione della supremazia del­
l’amore e una valorizzazione del 
dolore nel senso della Redenzio­
ne. Tutto questo nell’ambito di 
una fede accettata.

E anche cosa sia la cultura è 
un concetto scontato: non è solo 
un insieme di nozioni, patrimo­
nio di notizie, ma soprattutto un 
atteggiamento di giudizio, per cui 
si può parlare di una cultura qua­
lificata in un senso o in un altro, 
di un secolo, di un’epoca) una se­
rie di giudizi intorno all’uomo, 
intorno al mondo, intorno alla 
realtà e alla maniera con cui si 
opera nella realtà stessa. Serie di 
giudizi quindi di una riflessione 
cosciente intorno agli atteggia­
menti che l’uomo ha di fronte a 
se stesso, la natura, Dio.

Una precisazione maggiore for­

se va fatta intorno all’ « esercizio 
dell’intelligenza », che è lo stru­
mento con cui ci inseriamo in una 
cultura e anche la trascendiamo. 
L’esercizio dell’intelligenza non è 
legato alla cultura greca, alla cul­
tura romantica, alla cultura posi­
tivistica. L’ esercizio dell’ intelli­
genza quindi mi pare si possa 
enucleare in due principali ele­
menti : c ’è il momento prevalen­
temente razionale, nel senso pro­
prio del termine (ragione come 
discorso, come chiarimento dei 
termini e connessione di essi), e- 
sercizio dell’ intelligenza in senso 
di chiarimento del termine e chia­
rimento dei legami che legano in­
sieme i termini del discorso; quin­
di logica e dialogo. Poi c ’è una 
altra funzione dell’ intelligenza 
che è invece la capacità di pene­
trare al di là del discorso logico, 
nella realtà più profonda, e quin­
di non solo di chiarire quel ter­
mine ma di trovarne la giustifi­
cazione; in altre parole si passa 
da un discorso di logica a un di­
scorso di metafisica, da una enu­
cleazione ed interpretazione di 
termini alla giustificazione e al 
fondamento di ciò di cui si di­
scorre nella sua realtà più pro­
fonda, quindi nelle connessioni 
supreme che giungono alla cau­
sa di tutte le cause, Dio. Da un 
lato un esercizio discorsivo, dal­
l’altro un esercizio conclusivo, in 
un certo senso di fondamento del­
la nostra intelligenza.

11 rapporto fra questi termi­
ni, nell’esercizio che il cristiano 
fa della sua intelligenza, e quin­
di del suo impegno di cultura, 
potrebbe essere succintamente 
puntualizzato nella espressione 
paolina del veritatem jacentes 
in charitate, fare la verità nel­
la carità; cioè il nostro eserci­
zio del discorso logico e della 
ricerca del fondamento dei nostri 
discorsi, la presa di coscienza di 
una situazione, non può mai es­
sere un esercizio puramente in­
tellettuale. L ’esercizio strettamen­
te intellettuale non può essere un 
elemento che qualifichi tutta la 
vita e un impegno totale di un 
uomo, nemmeno di un uomo di 
cultura, proprio perché (Io ve­
dremo considerando la nostra 
posizione dinanzi all’ illumini­
sta, o al logico, o al logico ma­
tematico), non possiamo esauri­
re la ricchezza della nostra per­
sona nell’esercizio delle pure 
facoltà intellettuali: la verità va 
cercata con distacco certamen­
te, perché la verità ci si presen­
ta nella sua purezza quanto me­
no vi portiamo della nostra pas­
sionalità e dei nostri interessi 
particolari. Ma quando giungia­
mo alla verità non possiamo man­
tenere questa verità nell’astrazio­
ne. L’impegno intellettuale non 
significa s o l t a n t o  scoprire la 
verità ma discorrere assieme a 
coloro che si occupano di que­
ste cose, interpretare il teihpo 
in cui viviamo, mettersi in rela­
zione con gli altri. Quindi non 
possiamo essere gli intellettuali 
nel senso scarno della parola ma 
degli intellettuali che calano que­
sta loro purezza ed intelligenza 
in una concretezza superiore che 
è la concretezza che viene dallo 
amore, che è il vertice della no­
stra ricerca nella contemplazione 
cristiana, la quale non è la con­
templazione del sapiente greco, 
cosi come la virtù del cristiano 
non è la virtù del sapiente, la 
« virtù » nel senso classico del 
termine, pur avendone in sé tutti 
gli elementi, ma trasfigurandoli, 
diremmo quasi con una parola 
idealistica dialettizzandoli, nella 
concretezza dell’amore, il verti­
ce ultimo della nostra realtà. 
Quindi fare la verità significa 
farsi veri.

Nel Vangelo Cristo dice: «figo 
sum veritas »; ora Cristo non è 
un concetto, è una persona che 
vive e dice « Io sono la verità ». 
Quindi, per essere veri, occorre

vivere pienamente la nostra real­
tà umana, farsi veri nella carità, 
nell’ amore, sapere che T eserci­
zio dell’ intelligenza non coglie il 
vertice ultimo della perfezione ri­
mana, ma ci introduce ad esso, 
perché l’al di là della natura ra­
zionale divenga esperienza della 
carità.

Caratteristiche del pano­
rama culturale contem­
poraneo.

Fatta questa precisazione di 
carattere, vorrei dire, propedeu­
tico vediamo T altro necessario 
discorso : qual’è la situazione
dell’ intelligenza nel nostro tem­
po ? Non direi nel nostro seco­
lo, perché il nostro secolo ha co­
minciato sotto un’insegna che po­
trebbe essere capovolta: se noi 
guardiamo all’alba del XX sec., 
troviamo la protesta contro il po­
sitivismo, Laffermazione spiri­
tualistica, anti - intellettualistica 
alla Blondel, la protesta contro 
lo schematismo della scienza, un 
clima quasi di rinnovato roman­
ticismo, un appello alla gratuità 
e alla libertà dell’atto spirituale. 
Di ironte al positivismo che in­
terpretava i valori umani dello 
spirito alla luce delle leggi della 
natura, si comincia invece ad in­
terpretare la natura secondo la 
luce dello spirito. L’ inizio del se­
colo è quindi antintellettualistico, 
diremmo spiritualistico, di uno 
spiritualismo che non è quello to­
mistico, lo spiritualismo della fi­
losofia tradizionale della Chiesa 
soprattutto nel Medio Evo, ma è 
invece lo spiritualismo che rifiu­
ta la ragione perché considera la 
ragione soprattutto quale stru­
mento capace di connettere dei 
dati, la legge scientifica, e la 
connessione logica di determina­
ti dati, q u i n d i  come la con­
cepiva il positivismo, soprat­
tutto quale ragione scientifica. 
La protesta dello spirito si mani­
festò allora in chiave antintel- 
lettualistica, noi diremmo meglio 
in chiave antirazionalistica, anzi 
anti-positivistica, anti-scientista. 
Invece, in tempi più recenti, nel­
la nostra contemporaneità, ci tro­
viamo di fronte, dopo l’esisten­
zialismo che ha caratterizzato il 
dramma dell’ uomo tra le due 
guerre e nelL’ immediato dopo­
guerra, alla rinascita della teoreti- 
cità, una rinascita dell’uso dell’in- 
telligenza, un ritorno alla ragione, 
ma fatto con tutta la compiutezza 
e con tutta la consequenzialità 
per cui si è cercato nella mate­
matica l’esempio tipico di questo 
tipo di ragionamento. Come il pri­
mo positivismo si schierava per 
le scienze naturali, il secondo 
cerca di trovare il suo modello di 
scienza nelle scienze esatte: lo 
esercizio dell’intelligenza è quin­
di ora un esercizio di estre­
ma logicità. E’ un mettere tra pa­
rentesi tutto ciò che non è ridu­
cibile a logicità, tutto ciò che 
non è definibile nell’ambito del 
simbolo e della connessione logi­
ca dei simboli.

C ’è anche un altro aspetto ma 
è, vorrei dire, la conseguenza lo­
gica del primo: cioè, se noi guar­
diamo la vita del nostro tempo, 
non possiamo dire che sia soltan­
to sotto l’ insegna della logicità: 
certe forme evasive del nostro 
costume di vita, certi atteggia­
menti più grossolani sembrano 
più evidenti nella temperie vita­
le contemporanea, e vanno messi 
in rapporto di deduzione necessa­
ria con la posizione logistica, per­
ché appunto si tratta di un eser­
cizio della pura razionalità che, 
primo del lume dell’ intelletto 
nel senso di fondante metafisico, 
lascia senza connessione tutto un 
contesto di situazioni, di proble­
mi, di realtà umane le quali si 
manifestano in una sregolatezza 
e in una eversione dalle consue­

tudini (anche nelle manifestazio­
ni artistiche). La querelle, per 
cosi dire, la questione di centro 
di oggi, è proprio intorno all’e­
sercizio della ragione: dobbiamo 
sospendere completamente il giu­
dizio o essere presi nel gioco lo­
gico del discorso prescindendo Ha 
ogni interpretazione della real­
tà. Tra questi due estremi si 
dibatte la situazione della cul­
tura e l’esperienza di vita di og­
gi. Quale è allora l’ impegno, del­
l'intellettuale cristiano in questo 
orizzonte ? Non deve essere limi­
tato all’ impegno della protesta, 
della condanna, e del circolo 
chiuso, limitato alla recensione 
negativa del nostro tempo.

Proprio per questo primato del­
la carità, dell’amore che è fon­
damento e coronamento della e- 
sperienza cristiana, noi non pos­
siamo fare un discorso così sem­
plice. Il discorso che vogliamo 
invece impostare è di natura di­
versa: all’interno di queste posi­
zioni estremamente logiche, di 
questi esorcismi verso tutto ciò 
che non è riducibile in formule, 
e quindi verso tutto ciò che fa 
appello allo spirito e alla varia 
concretezza della vita, agli idea­
li inorali e religiosi, vi è qualche 
elemento eloquente ? Che cosa 
c ’è in fondo a questi atteggia­
menti, dato che l’uomo non può 
volere il male per il male, l’er­
rore per l’errore ?

Direi che, innanzi tutto, c ’è 
una esigenza in questi logicismi, 
l’esigenza della coerenza : no!
possiamo, e anzi dobbiamo dire 
che la coerenza non è sufficiente 
per darci la verità, che la verità 
non è la coerenza di un discor­
so ma soltanto l’adeguazione di 
ciò che pensiamo a quello che è. 
Comunque in questa esigenza di 
coerenza c ’è un’esigenza etica ; 
questa esigenza di ridurre ogni 
discorso in discorso coerente è 
già un notevole valore morale al 
quale noi dobbiamo andare in­
contro con l’esercizio della nostra 
vita e con l’esercizio intellettuale, 
con una coerenza del nostro di­
scorso, senza ignorare la serie di 
passaggi che conducono dall’ini­
zio logico-razionale alla fondazio­
ne metafisica ma giustificando 
una problematicità che si apre 
dal basso e che non si conclude 
se non con un aiuto che vien dal­
l’alto, cogliendo la problematici­
tà nella sua radice interna, nella 
sua radice autonoma.

Secondo la concezione neopo­
sitivistica, la metafisica, Dio, lo 
spirito, l’amore, sono pseudo-con­
cetti, parole prive di significato, 
discorsi vuoti. Cosa c ’è al fondo 
di questa denuncia, se si vuole ? 
C ’è l’esigenza di parlare con pa­
role che abbiano un significato, 
cioè con parole che, da un lato, 
diano testimonianza della nostra 
vita, dall’altro si radichino in una 
problematica criticamente elabo­
rata e anche criticamente lasciata 
aperta a qualche cosa che è al di 
là di quella parola : la ricerca 
dì significanza vuole non dire di 
cose che non abbiano significato. 
Certificare il significato ,verifica- 
re ciò che noi diciamo, questi so­
no elementi che non vanno per­
duti, che non vanno lasciati gia­
cere coinvolti con l’eresia neopo­
sitivista che abbandona la meta­
fisica perché non ha significato. 
Cercare di parlare con significato, 
fondare il significato: anche da 
queste posizioni noi possiamo ar­
rivare a una apertura verso i va­
lori spirituali, quindi verso i va­
lori della trascendenza, infine 
verso i valori cristiani. Perché i! 
fondamento della coerenza è la 
non contraddizione.

I cattolici e il pensiero 
contemporaneo.

Occorre quindi cogliere le ri­
levanze di verità che, nel discor­
so di oggi, si presentano, entran­
do in dialogo con esse per liberar­
ne quest’anima di verità; questo 
è l’ impegno che il cristiano può 
compiere in onestà e in carità, 
secondo quella enunciazione pao­
lina cui prima facevamo cenno. 
C’è un’esigenza sovrana nel no­
stro tempo, un’esigenza morale, 
una sensibilità verso alcuni valo­
ri m o r a l i .  La via dell’ etica 
può essere, non nell’ordine logi­
co ma nell’ordine storico, una

Pubblichiamo gli appunti 
stenografici, delle due prime 
relazioni del Convegno Diri­
genti di Salerno, anche come 
contributo per il tema dell'an­
no ”  Vita religiosa e vita in ­
tellettuale ” , Delle altre due 
relazioni, tenute nella medesi­
ma occasione, presentiamo dei 
brevi schemi riassuntivi.

delle vie che ci porta ad una fon­
dazione di metafisica.

A questo punto il nostro di­
scorso affronta il terzo tema, si 
fa ancora più puntuale: dobbia­
mo vedere la posizione del catto­
lico italiano; quindi cerchiamo 
di vedere nella nostra cultura, 
nella nostra stessa vita intellet­
tuale, quali elementi siano andati 
precisandosi in merito alla no­
stra concezione della vita intel­
lettuale. Noi abbiamo parlato dì 
ragione, di esercizio dell’ intelli­
genza, ma quando veniamo a 
parlare non più dei principi pri­
mi ma della nostra situazione, al­
lora occorre parlare di vita in­
tellettuale. L’esperienza della vita 
teoretica ha una serie di connota­
zioni, all’ interno del nostro vive­
re quotidiano, che ci qualifica in 
un determinato clima interiore 
psicologico e tecnico, che ci ri­
chiede determinate virtù: quindi, 
dopo aver parlato dell’ intelligen­
za, dobbiamo parlare della vita 
dell’ intellettuale, e in questa vita 
confluiscono tutte quelle posizio­
ni a cui andremo accennando, 
dato il carattere propedeutico 
di questo discorso nei confronti 
del lavoro che ciascuno di voi 
poi sarà portato a fare nel­
l’ambito delle proprie associa­
zioni. Vediamo quali sono le com­
ponenti della nostra posizione di 
intellettuali italiani prima; poi 
vedremo le componenti della no­
stra posizione di cattolici nei con­
fronti della cultura, e in partico­
lare del cattolici italiani nei con­
fronti della cultura italiana.

Dovremo innanzi tutto dire che, 
più o meno coscientemente, vi è 
in noi il frutto di una maniera di 
concepire la vita intellettuale, in 
quanto vita di cultura, che ha le 
sue radici in una posizione uma­
nistica, per cui l’uomo di cultu­
ra è colui che è sapiente, colui 
che è distaccato dalla vita di 
ogni giorno, che non ha il peso 
del lavoro quotidiano. Accanto a 
questo atteggiamento abbiamo 
una eredità romantica : l'uomo
di cultura romantico accentua al­
cuni motivi della posizione clas­
sica sottraendoli all’equilibrio del­
la razionalità, alla compostezza 
della tradizione, per affidarli in­
vece alla genialità e al gusto. Uo­
mo di cultura è allora colui che 
evade dal mondo, non per do­
minarlo con la sua intelligenza 
ma perché sprezza l’esperienza, 
si rifugia nel suo sogno o tutt’al 
più diventa il vate, l’ interprete 
di posizioni emotive del popolo 
in cui vive. Tradizione romantica 
che in parte è superata ma che, 
più o meno inavvertitamente, 
qualche volta possiamo ritrovare, 
meno radicata per alcuni, più ra­
dicata per altri, a seconda delle 
discipline studiate. In determinate 
discipline risorge una concezio­
ne positivistica che in fondo si 
riallaccia all’ illuminismo : T uo­
mo di cultura è un uomo che la­
scia nell’oscurità tutto ciò che 
non è giunto alla chiarezza nella 
sua intelligenza ; l’illuminista è 
convinto che l’esercizio dell’in­
telligenza illumina lutto e che 
tutto ciò che rimane oscuro sia

(continua a pag. 6)
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menzogna, falsità e ignoranza; 
coscienza della completa autono­
mia della mente che si pronuncia 
in termini scientifici, consapevo­
lezza che l’intelligenza possa da­
re la patente d ’oscurantismo a 
tutto ciò che non cade dentro lo 
schema della legge naturale, del­
la legge scientilica. Quindi l’ in­
tellettuale che si forma a questa 
cultura fonda ancora una diffe­
renza, diremmo, tra il popolo i- 
gnorante, pieno di fede e di sen­
timento, e l’uomo che ha disin­
cantato il mondo attraverso la 
chiarezza di una interpretazione 
scientifica. Forse, venendo più 
vicini a noi, troviamo più vigo­
rose le traccie di un’altra impo­
stazione della vita di cultura che 
si riallaccia a quella umanistica, 
che ha trovato nel neo-idealismo, 
in particolare in Giovanni Genti­
le, la sua maggiore espressione.

Prospettiva dell’ impegno 
intellettuale d e l  cri­
stiano.

Per questa concezione, che ha 
poi informato di sé buona parte 
della nostra cultura, anche per le 
risonanze politiche che ebbe du­
rante il ventennio fascista, vivere 
culturalmente significa vedere le 
cose non nella loro distinzione e 
nella loro autonomia ma nella 
pregnanza di un atto di suprema 
intelligenza, dove le distinzioni 
care agli scienziati, i lavori di 
specializzazione cari alle anime 
piccole, vengono con un colpo di 
ala tutti unificati nella purezza 
dell’atto spirituale. Questa dot­
trina genera in tanta cultura 
italiana quella fiducia nella sem­
plificazione dinanzi alle ricerche 
metodologiche e tecniche, dinanzi 
ai discorsi approfonditi e specia­
lizzati. Nel fondo del nostro tem­
peramento intuizionistico c ’è que­
sto disprezzo, vorrei dire, sorri­
dente verso coloro che fanno lavo­
ri particolari, ricerche tecniche, 
metodologiche: noi capiamo su­
bito, diamo un colpo d ’ala, ci im­
mettiamo nella pregnanza dell’ar­
te intellettuale, e certamente que­
sto è il segno di una vastissima 
civiltà. Ma questo atteggiamen­
to, che pure ha una sua ricchez­
za e testimonia di una maturità, 
di un duttile scetticismo anche 
dinanzi all’entusiasmo per le pic­
cole cose, può giocare bruttissi­
mi scherzi perché, specialmente 
con lo sviluppo delle tecniche e 
con la precisazione di tanti e 
tanti aspetti della nostra cultura, 
finiamo per essere superficiali, 
comprendiamo magari il fine ulti­
mo della vita ma, poi, non sap­
piamo vivere con competenza i 
singoli atti del nostro tempo ; 
quindi c ’è questo atteggiamento 
di una eccessiva semplificazione, 
del passar sopra, in un colpo di 
intuizione, a quello che invece 
può essere una necessaria fa ­
tica in un mondo in cui ogni 
aspetto si specializza e si con­
cretizza nelle sue tecniche par­
ticolari. Non è forse la manie­
ra migliore di rispondere ai te­
cnicismi di oggi quella di deri­
derli, ma occorre cercare invece 
di cogliere all’interno di essi, nel­
le loro stesse strutture, quel su­
peramento dei loro stessi ambiti. 
Forse la risposta migliore che 
una cultura italiana può dare di­
nanzi al tecnicismo di oggi non è 
tanto quella di semplificare un 
giudizio quanto di scoprire allo 
interno di orgogliose sicurezze la 
intima problematicità, fondata 
sulla consapevolezza della diffi­
coltà e della complessità delle si­
tuazioni in cui viviamo, e della si­
tuazione che affrontiamo. Quindi, 
dinanzi a certe manifestazioni, 
prevalentemente extra - europee, 
(comunque extra-italiane, ma che 
sono vive anche in Italia, soprat­
tutto nei laicisti che, meno lega­
ti con una tradizione, si mettono 
più vigorosamente nell’ impegno 
metodologico e nell’impegno lo­
gico) il nostro compito non è 
quello di fare della rettcrica, per 
semplificazione, ma quello  ̂ di 
problematicizzare le loro sicu­
rezze, di scoprire, all’interno del­
la rilevanza delle loro tecniche, 
un’anima.

Ma noi, dicevamo, non riamo 
soltanto degli uomini che devo­
no impegnarsi culturalmente in 
quanto eredi di una cultura ita­
liana ed inseriti in essa, siamo an­

che dei cattolici e quindi anche 
come tali ci proponiamo determi­
nati temi: qualè l’esperienza dei 
cattolici in merito alla cultura nel 
mondo del passato ? Nel mondo 
del più recente passato, nelle fa 
si più recenti della nostra tradi­
zione nazionale cattolica italiana, 
in un primo momento la nostra 
posizione sul piano della culti! 
ra (parlo degli albori, vorrei di­
re, dello stato nazionale, alla fine 
del secolo e agli inizi di questo 
secolo) è stata di affermazione 
della nostra presenza in polemi­
ca con quel mondo storico in cui 
ci trovavamo inseriti. C ’era una 
specie di questione romana anche 
sul piano intellettuale ed era lo­
gico che fosse cosi: i cattolici 
che erano passati attraverso tan­
te peripezie soprattutto nel Ri­
sorgimento, non potevano più ri­
farsi, che so, al filone del Gio­
berti, a quello del Rosmini, del 
Capponi, del Manzoni addirittu­
ra; c ’era piuttosto, dopo la ven­
tata laicistica e positivistica, do­
po la posizione appunto assunta 
dal Re d ’ Italia, una posizione po­
lemica: lo stato italiano moder­
no aveva seguito delle linee di 
cultura che portano all’errore e, 
più o meno velocemente, ad una 
catastrofe e i cattolici proclama­
vano un ritorno ai principi, spez­
zando ogni dialogo e enucleando 
un giudizio sui fatti; ed era logi­
co che le circostanze storiche por­
tassero a questo. Se oggi è avve­
nuta una sedimentazione di que­
sta mentalità prevalentemente po­
lemica, di elaborazione dottrinale 
e di polemica nei confronti del 
contesto storico, nonostante che 
la questione romana sia chiusa, 
sul terreno politico e su quello 
intellettuale rimane una eco nel­
la nostra mentalità.

Abbiamo accennato prima alla 
notevole rilevanza chr ebbe il 
r.eo-idealismo, e soprattutto l’at­
tualismo genliliano, nella forma­
zione della cultura italiana: la 
religione, che era esorcizzata dal 
positivismo come fase diciamo 
oscurantistica, viene riabilitata 
nella posizione gentiliana come 
l’ultimo scalino prima della filo­
sofia; la religione, e i cattolici co­
me espressione di religiosità, non 
sono i nemici pubblici ma delle 
persone che hanno idee ed atteg­
giamenti di cultura che vanno 
dialettizzati in una superiore vi­
sione etico-politica, quella dello 
attualismo e dello slato totalita­
rio incarnazione dell’atto. In al­
tri termini i cattolici non sono piu 
respinti dalla vita culturale ma 
onorati come minus habenles, co­
me cultura inferior: per la cul­
tura ufficiale italiana sarebbe me­
glio che i cattolici non ci fos­
sero; ci sarebbe allora soltanto lo 
idealismo gentiliano, ma, sicco­
me ci sono, sono un momento 
necessario da inverare, dialettiz­
zare, semplificare, nell’estrema 
semplificazione dell’atto puro o 
dello stato totalitario.

Per i cattolici certamente una 
situazione del genere non ebbe 
un significato di verità oggettiva 
ma, d ’altra parte, vi tu la possi­
bilità di costruire un’ Università 
cattolica e un insegnamento re­
ligioso nelle scuole, di organizza­
re le file di una rilevanza ufficia­
le della cultura cattolica stessa. 
Ancora, direi, nella nostra consa­
pevolezza di uomini di cultura 
cattolici, c ’è a volte l’atteggia­
mento di entrare in punta di pie­
di nei consessi culturali, in quan­
to cattolici, come piccolo numero 
di persone minoritarie nei con­
fronti della cultura, benignamen­
te tollerati. Questa situazione è 
stata radicalmente mutata nella 
seconda guerra mondiale e nel 
dopoguerra: si afferma che è
crollato il mondo della cultura 
precedente, quel mondo che ave­
va trovato le sue origini nella 
Riforma, nel Rinascimento, nello 
illuminismo, quel mondo che ave­
va costruito senza Dio, e in par­
ticolare è crollato tutto il mondo 
ufficiale italiano. 11 Fascismo, es­
sendosi posto come l’ inveramen- 
to delle posizioni precedenti, ri­
sorgimentali ecc., aveva travolto, 
o sembrava aver travolto, con sé 
tutta una posizione di cultura e 
di vita politica; ed allora sembra­
va all’ intellettuale cattolico di 
presentarsi con le mani pure a 
edificare un mondo totalmente 
nuovo su principi propri, stacca­

ti, anzi favoriti dal fatto di non 
avere dietro di sé una immedia­
tezza di tradizione culturale. 
Questo atteggiamento l’ha latto 
accostare prevalentemente ai cat­
tolici francesi, i quali si trovava­
no ad avere una più matura tra­
dizione culturale. Dopo la pri­
ma fase di questo dopoguerra ci 
ritroviamo in un atteggiamento 
che potremmo dire problemati­
co: ci siamo accorti che non si 
può improvvisare una cultura, 
che senza una tradizione non si 
può fare, che ciò che credevamo 
fosse stato travolto dal fascismo 
e con esso invece rimane. D ’altra 
parte non possiamo più fare i mi­
noritari, anche per la rilevanza 
politica che il costume democra­
tico ha dato ai cattolici, e quin­
di ci troviamo di fronte a un mo­
mento di grande responsabilità e 
di grande incertezza, dove gli 
schemi precedenti non valgono 
più e dove non possiamo fare i 
polemisti perché responsabili del­
la direzione e della politica stes­
sa, dove non possiamo fare i co­
struttori ex-novo perché la pro­
duzione del passato, soprattutto 
sul piano della cultura, è anco­
ra viva e ha preso altre forme. 
Comunque la presente situazione

ci si presenta ricca di problemi, 
ricca di suggestioni, dove il no­
stro disorientamento, a volte, è 
dovuto proprio a una non chiara 
consapevolezza del compito in 
cui ci troviamo inseriti, alla ne­
cessità di chiarirlo fino in fondo: 
ed appunto il richiamo a questi 
problemi è un richiamo essen­
zialmente valido e il tema che la 
Federazione ha posto al nostro 
studio è quanto mai attuale, non 
generico ed evasivo, perché ap­
punto siamo, vorrei dire, nel mo­
mento più cruciale dell’inseri­
mento di una cultura cattolica 
nella cultura italiana. Dobbiamo 
perciò affrontare questo compito, 
e un altro capitolo da considera­
re è quello formativo, per cosi 
dire: vi sono delle virtù che noi 
dobbiamo sviluppare, nella fidu­
cia che una soluzione ci deve 
essere anche se non l’abbiamo 
chiara dinanzi, nella consapevo­
lezza dei limiti dei problemi che 
si alimenta nella chiarezza di una 
impostazione spirituale fondata 
sull’umiltà.

Con onestà e con pazienza, con 
molta carità, per poterci un po’ 
di più inserire nel dialogo, non 
come dialogo fine a se stesso, 
ma con la capacità e l’ intenzione

appunto di orientare. L’esercizio 
di queste virtù può cominciare 
proprio nelle nostre stesse di­
scussioni, con l’ evitare di ap­
passionarci a dei problemi, anche 
ai problemi più concreti, per il 
gusto di discutere. Non deve mai 
capitare quello che capita a mol­
ti intellettuali italiani, forse più 
avanti di noi nella discussione 
metodologica, nella discussione 
di problemi puntuali e concreti, 
ma che ne hanno fatto un discor­
so chiuso da iniziati, distaccan­
dosi da quello che è il sentimen­
to e la rilevanza della massa, e 
quindi del popolo, intellettuali 
che, a forza di discutere sulla 
missione dell’intellettuale ,hanno 
fatto una casta, separata dal 
senso vivo del popolo, dalle sue 
radici più vere e più pure.

Il cattolico, che sa che la sua 
religione non è una religione ari­
stocratica del pensiero, sa che 
l’esercizio della ragione si pone in 
un contesto di tutta la persona, 
il cui vertice è la carità, e che 
non può mai prescindere da que­
sta presupposizione e da questo 
termine finale del proprio atteg­
giamento.
Dalla relazione di

Armando Rigobello

L ’ im pegno religioso  
d eir  intellettuale

Questo Convegno Dirigenti ri­
flette il bisogno, che la Fuci 
ha sentito, di toccare gli aspet­
ti più autentici della propria 
missione di associazione catto­
lica e universitaria, invitando i 
suoi dirigenti ad alcune rifles­
sioni sull'indirizzo e sul meto­
do della Federazione, sulla ef­
ficienza e sul valore di questa 
associazione volta a formare de­
gli intellettuali cristiani, ma in 
un continuo adeguamento alla 
situazione reale dell’ università, 
ai suoi compiti ed alla sua po­
sizione nell’ambito della socie­
tà moderna e, appunto perchè 
associazione di cattolici, anche 
nella sua posizione di fronte al­
la Chiesa. Di qui le tre relazio­
ni di questo convegno dirigenti: 
una prima che vuole valutare 
la linea formativa culturale del 
la Fuci nel suo continuo ade­
guamento alle situazioni concre­
te della cultura itaifana, una 
seconda che vuole valutare l’ade­
guatezza della linea formativa 
della Fuci sul piano strettamente 
religioso, in rapporto alla evolu­
zione della situazione culturale 
e universitaria italiana, una ter­
za che indagherà come questa 
linea formativa possa realizzarsi 
efficacemente nel lavoro concre­
to dei circoli. Diamo, all’inizio 
di questa relazione, per sconta­
ta l’affermazione che vi è una 
autentica capacità culturale dei 
cattolici, e dei cattolici universi­
tari di oggi, appunto di affron­
tare la cultura di oggi nelle sue 
caratteristiche, superando quel 
complesso di inferiorità a cui ac­
cennava stamattina il prof. Ri­
gobello. Diamo per scontato an­
che che la Fuci abbia colto le 
esigenze del cristiano di oggi di 
fronte al fatto culturale, in mo­
do che veramente la Fuci re­
sponsabilmente assuma la sua 
responsabilità sul piano culturale 
e prosegua nella maturazione del­
ia sua linea di elaborazione e 
di trasmissione.

E’ stata questa la prima fase 
dell’esame di questo convegno: 
maturazione dell’impegno intel­
lettuale. Questa seconda relazio­
ne vuole porre l’accento sul ma­
turarsi di un impegno religioso 
adeguato alle caratteristiche del­
l’ intellettuale, cosi come lo ab­
biamo colto attraverso le no­
stre esperienze di vita, ed an­
che attraverso la riflessione di 
questa mattina.

L’ interrogativo fondamentale 
che ci poniamo è questo: come 
la Fuci ha colto le esigenze e 
le difficoltà dell’intellettuale u-

niversitario di fronte al fatto re­
ligioso, di fronte all’impegno 
personale di questi in una vi­
sione di vita ispirata religiosa- 
mente ? Come la Fuci ha solle­
citato e concretato l’impegno re­
ligioso deli’ intellettuale rispon­
dendo a questa sua ineliminabile 
caratteristica di essere universi­
taria e cattolica?

Allora il titolo di questa re­
lazione si precisa così : non solo 
« l’impegno religioso dell’ intel­
lettuale » ma « la linea della Fu­
ci e l’impegno religioso dell’uni­
versitario italiano ». Questo è il 
nostro tema: come la Fuci ab­
bia maturato la sua linea di at­
tività formativa religiosa e come, 
maturando profondamente e con­
sapevolmente questa linea, abbia 
garantito e possa garantire la 
maturazione dell’ intellettuale, ren­
derlo capace di affrontare re­
sponsabilmente la vita del pae­
se e di portarvi il proprio con­
tributo di cattolico.

Gradualità d’ acquisizione 
nell’impegno religioso.

Contributo di intellettuale e 
di cattolico: la Fuci ha appunto 
una sua tipica linea formativa 
che afferma insistentemente la 
compenetrazione, la reciprocità 
del momento intellettuale e del 
momento religioso come carat­
terizzante tutte le espressioni 
della vita della Fuci. La Fuci 
ha una sua spiritualità, ha anche 
una sua caratterizzazione parti­
colare di una spiritualità tipica 
dell’intellettuale. Adoperando la 
parola « intellettuale » si presup­
pone che ciascuno di voi abbia 
accettato che la propria vocazio­
ne di cristiano non si realizza se 
non accettando pienamente la 
volontà di Dio che si è impressa 
nella fisionomia concreta di cia­
scuno nel momento in cui siete 
entrati nell’università ed avete 
assunto una specifica responsa­
bilità anche sul piano religioso, 
caratterizzata dal fatto di essere 
intellettuali ed universitari. Ma 
se si può dire in senso generale 
che la Fuci ha una sua spiri­
tualità, una sua linea formativa 
sul piano religioso, sul piano 
della vita interiore, sul piano 
della partecipazione alla vita del­
la Chiesa e della comunità reli­
giosa, è anche vero che questa 
linea non si è creata improvvi­
samente ma che si è andata ma­
turando e definendo attraverso 
delle continue acquisizioni, gra­
dualmente aggiungendo motivo a

motivo, esplicando le iniziali 
intuizioni in una sempre mag­
giore pienezza. Una maturazione 
sul piano specifico della con­
quista dei temi e dei motivi re­
ligiosi, sempre secondo un me­
todo rispondente alla vocazione 
di universitari e di intellettuali, 
e nella più piena comprensione 
dei compiti dell’intellettuale nel­
la società contemporanea, nella 
Chiesa e nel maturarsi delle re­
sponsabilità della collettività re­
ligiosa.

Sempre è stata palese l’esigen­
za di cogliere ciò che è autenti­
co, più capace di rispondere ai 
valori essenziali della vita, più 
pienamente rispondente alle esi­
genze di chi vuole andare al di 
là delle forme delle tradizioni e 
delle esteriorità per cogliere i 
motivi essenziali, per attingere 
continuamente in questa ricerca 
di autenticità il modo di espri­
mersi di questi valori profondi 
in determinate condizioni con­
crete dello sviluppo della socie­
tà italiana e della stessa vita del­
la Chiesa.

E’ importante che sia presen­
te all’animo di ciascuno questo 
succedersi di acquisizioni per 
poter capire tutta la ricchezza e 
la varietà dei motivi che con­
fluiscono nel metodo formativo 
della Fuci e, al tempo stesso, 
perché ciascuno possa, pure ac­
cogliendo le espressioni più re­
centi ,non perdere di vista quel­
le che possono essere le espres­
sioni più elementari e più inizia­
li, quei gradi iniziali che pos­
sono rispondere forse più pie­
namente a quel desiderio, di e- 
lementare incontro con i valori 
essenziali del cristianesimo, del­
l’universitario che si sta affac­
ciando alla vita e che molte vol­
te ha avuto una preparazione 
molto relativa. La Fuci si è in­
contrata con generazioni succes­
sive di studenti, si è incontrata 
con quella parte cioè che riflet-

(continua a pag. 7)
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teva le tipiche vicende, le tipi­
che difficoltà, i tipici modi di 
accoglienza, degli stessi elemen­
ti religiosi.

L’impegno religioso nella 
storia della FUCI.

Le acquisizioni della Fuci si 
sono fatte più chiare quanto più 
essa è riuscita a comprendere 
l ’animo giovanile, con quei pro­
blemi specifici che ciascuno sen­
tiva vivendo autenticamente nel 
proprio tempo, nel proprio pae­
se, nelle difficoltà che il proprio 
paese sentiva, per l’accoglienza 
dei valori religiosi, per la pos­
sibilità di una maturazione de­
gli intellettuali sul piano della 
adesione alla verità, alla vita 
intesa religiosamente.

Ripenso ai vari periodi attra- 
ifverso cui è passata la Fuci e 

penso che anche per ciascuno di 
noi sia utile ritrovare le rispo­
ste al tema « l’ impegno religio­
so dell’intellettuale » ricollocan­
dole proprio in quelle fasi sto­
riche richiamate nella preceden­
te relazione. Nella fase dell’ul­
timo decennio del sec. XIX, la 
Fuci si è trovata di fronte a un 
accentuato isolamento della Chie­
sa dalla cultura ufficiale, di ra­
dicale esclusione dei cattolici dal 
mondo della cultura universita­
ria, con le conseguenti difficol­
tà della maturazione dell’impe- 
gno religioso dell’intellettuale, 
imperando un atteggiamento so­
pratutto di mentalità positivisti­
ca, di fronte a cui i cattolici 
reagivano con forme di uma­
nesimo non maturo e che si ri­
chiamava a forme storicamente 
superate e insufficienti o si ri­
fugiavano in proclamazioni ro­
mantiche incapaci, al di là del­
le attestazioni piene di entusia­
smo, di afferrare veramente lo 
animo dei giovani per una ade­
sione convinta ai valori religiosi.

Seguirono le polemiche, così 
vivaci e sottili, cosi tormentose, 
degli ultimissimi anni del seco­
lo XIX, fino alla guerra mondiale, 
il periodo del modernismo, dei 
fortissimi dibattiti fra un desi­
derio di comprensione più pie­
na della posizione dei valori re­
ligiosi nel mondo contemporaneo, 
proprio per cercar di evitare il 
rifiuto globale negativo, e d ’al­
tra parte la difficoltà di una at­
testazione degli intellettuali cat­
tolici sul piano religioso per la 
immaturità di chi non aveva 
neanche saputo cogliere e for­
mulare determinate proposte; le 
polemiche e le attese di fronte 
alle nuove correnti sociali, alle 
tendenze neopositivistiche e sto- 
riciste. La fase del primo dopo­
guerra, quando c ’è stata una ri­
conciliazione, sul piano giuridico, 
ma con le polemiche gravissime e 
difficoltà di fronte all’ idealismo, 
e  di fronte all’esclusione, anco­
ra permanente, dei cattolici dal­
ia cultura ufficiale, infine questo 
ultimo periodo, questo secondo 
dopoguerra, quando si è fatto 
sentire nell’animo dei cattolici il 
bisogno di un rinnovamento del- 
responsabilità religiose, d e l l a  
sensibilità della coscienza reli­
giosa di fronte alle più vaste re­
sponsabilità del rinnovamento del 
paese, nella sensazione che non 
era possibile costruire, dare un 
contributo al paese, se non si af­
frontava più profondamente la 
■chiarificazione cristiana sul pia­
no strettamente religioso. Fino a 
quella problematica, così acuta 
e  così tormentata, di quest’ultimo 
decennio in cui si è andata for­
mulando in maniera successiva­
mente diversa l’offerta della Fu­
ci per favorire l’ impegno religio­
so dell’intellettuale. Anche que­
sta storia ha avuto il suo signi­
ficato; non è stato solo il con­
tatto con periodi storici, con mo­
menti di cultura e di problema­
tica diversa, che ha formulato il 
diverso modo di capire e di svol­
gere l’ impegno religioso dell’ in­
tellettuale da parte della Fuci, 
ma è stato anche il contributo 
particolarmente qualificato di ai- 
cune personalità, in rapporto al­
le caratteristiche della loro ca­
pacità di capire il loro tempo: 
è  certissimo che, n e l l a  for­
mula che la Fuci ha offerto per 
il maturare dell’ impegno religio­
so, la fisionomia di don Pini e

il suo modo di intendere il suo 
tempo, il superamento delle dif­
ficoltà del suo tempo di fronte 
al fatto religioso, hanno avuto 
un intlusso determinante come lo 
ha avuto successivamente la fi­
sionomia di un Montini e di un 
Righetti, come l’ha avuto suc­
cessivamente la fisionomia di un 
don Guano e di un don Costa.

Dobbiamo cercare di cogliere 
l’offerta che la Fuci fa delinean­
do alcuni cardini tipici della 
formazione religiosa dell'intellet­
tuale, per vedere le successive 
acquisizioni che la Fuci Ira com­
piuto. Non è detto che nella li­
nea che cercherò di cogliere vi 
sia un costante progresso, non è 
detto che voi non possiate pen­
sare che qualche elemento, più 
pieno e più concreto, che c ’è 
stato alcuni anni fa, in questo 
momento non ci sia.

In questo tentativo di sintesi, 
ciascuno di voi deve ricollocare 
il suo problema di formazione re­
ligiosa in queste linee che si ven­
gono sviluppando, deve inter­
pretare se in questo momento 
non debba riaffiorare più piena­
mente un determinato elemento 
e lasciarsi magari in maggiore 
ombra un altro. Impegno religio­
so dell’intellettuale, anzitutto, in 
questo riaffermato rapporto tra 
impegno nelle convinzioni cristia­
ne e intelligenza.

Anche qui è avvenuta tutta 
una chiarificazione, lino ad una 
pienezza di comprensione mag­
giore di questo valore. Quali so­
no le difficoltà, le esigenze del­
l’intellettuale di fronte al fatto 
religioso, di fronte specificata- 
mente all’accettazione delle ve­
rità dalla Rivelazione nella sua 
vita di fede ? La Fuci che è par­
tita, dicevamo, da posizioni di 
radicale contrapposizione, di pa­
tente rifiuto da parte della cul­
tura ufficiale e degli universitari, 
ha inizialmente affermato che, 
per avere delle convinzioni cri­
stiane, occorreva svolgere un la­
voro di difesa apologetica; la pri­
ma preoccupazione si trova ripe­
tutamente affermata ed è al tem­
po stesso comprensione di quel­
la che era la posizione della cul­
tura di quell’epoca, e risposta 
alle esigenze dell’animo intellet­
tuale di quell’epoca, nella ne­
cessità di chiarire la compatibi­
lità tra verità umane e verità 
divine, tra scienza e fede, tra ra­
gione e Rivelazione. E’ il pe­
riodo della apologetica, è il pe­
riodo in cui anche i circoli del­
la Fuci sentono il dovere di 
chiarire questa posizione pregiu­
diziale, ma maturando immedia­
tamente l’esigenza di passare ol­
tre questa affermazione della 
compatibilità tra fede e ragione, 
tra scienza e rivelazione, per 
giungere ad un giudizio più si­
stematico, anche se sempre ani­
mato da un atteggiamento note­
volmente polemico, su quelle che 
sono le correnti dell’epoca.

Mi pare che si sia proseguito 
in una affermazione sempre più 
chiara esigenza dell’approfondi­
mento della p a r o l a  di Dio, 
in una sollecitazione della sete 
di verità non più come sola di­
fesa da determinate correnti fi­
losofiche che ne potevano cor­
rodere l’accettazione alla base, 
ma per entrare nell’intimo della 
offerta che la parola di Dio fa 
agli uomini, per poter capire più 
pienamente la vita di Dio e il 
mondo soprannaturale.

Ecco il ciclo quadriennale del­
lo studio della teologia, in cui 
si arriva ad una sistemazione me­
no preoccupata della polemica 
che della esposizione sistemati­
ca che dà la sintesi conclusiva 
ed apre alla prospettiva di un 
aspetto vitale della teologia che 
viene presentata. Oggi si va ac­
centuando, in connessione con 
quella esigenza precisa, la ri­
cerca di documentazione, la esi­
genza di un contatto diretto coi 
testi, di arricchimento delle pro­
prie cognizioni cristiane attraver­
so la lettura e un altro tipo di 
maturazione di mentalità come 
valore di una risposta più pie­
na a quella che è la mentalità 
dell’ intellettuale di oggi e dello 
universitario di oggi.

Inoltre c ’è un arricchimento di 
questo desiderio di verità, di 
conquista di convinzioni cristia­
ne, di possesso della propria fe­

de, che non solo chiede un ap­
profondimento d e i presupposti 
razionali, ma sopratutto vuoie la 
valorizzazione di tutti gli aspet­
ti della vita nella visione reli­
giosa. E’ un passaggio di una 
enorme importanza, e una acqui­
sizione che dà il senso pieno al­
la accettazione delia tede, al­
la maturazione del cristiano: si 
tratta di sentire questa esigenza 
di verità nella pienezza del suo 
significato, cioè come esigenza 
di piena comprensione della real­
ta. del suo valore totale naturale 
e soprannaturale, con una chia­
rificazione, che non vi può esse­
re maturazione profonda della 
fede, acquisizione delia verità sul 
piano soprannaturale e teologico, 
se immediatamente non sorge la 
esigenza di una funzione media­
trice, tipicamente dell’intellettua­
le, tra la realtà delia vita e la 
visione della vita che dà la vi­
sione soprannaturale, la Rivela­
zione. Si è andato così sottoli­
neando un modo più pieno di 
capire il valore di questa più re­
sponsabile acquisizione della vi­
sione religiosa sul piano dell’in­
telligenza. Qui si potrebbero ri­
chiamare alcune espressioni in­
teressanti che le nostre associa­
zioni, in questi anni, hanno ri­
mediato largamente : basterebbe 
pensare al richiamo che il car­
dinale Suhard ha fatto, in ma­
niera così intensa, sul dovere 
dell’intellettuale di maturare la 
propria coscienza religiosa ricon­
quistando anzitutto questa capa­
cità di valutazione critica del 
significato naturale delle diverse 
espressioni della realtà, per poi 
porre a contatto la conquista del 
significato pieno di ogni espres­
sione della realtà con la visione 
che Dio ha di questa realtà e 
riconquistare una visione unita­
ria, integrale della vita. Il Car­
dinale Suhard si esprimeva in 
questo senso: « riunirete le con­
clusioni delle vostre singole spe­
cialità per abbozzare una visione 
cosmica dell’universo, e nel far 
questo non avrete di mira consi­
derazioni di interesse apologetico, 
cercherete soltanto la realtà». La 
sete di verità, in rapporto ad una 
pienezza di comprensione del va­
lore della fede, comejpunto ca­
ratterizzante della Fuci, assume 
questo senso pieno in rapporto 
alla affermazione che fede è a- 
desione alla verità rivelata. E’ 
questa però una affermazione che 
viene sottolineando immediata­
mente la importanza della intel­
ligenza nella vita religiosa, come 
sete di verità, come esigenza di 
penetrazione, come scienza di 
verità, che viene acquisita per­
chè necessaria per poter essere 
guida alla vita e che perciò de­
ve essere conquistata per essere 
messa a contatto con tutta la vi­
ta, per poter interpretare piena­
mente il significato totale di o- 
gni espressione della realtà me­
diante la acquisizione di quella 
che è la visione che Dio fa di 
ogni oosa e di ogni sviluppo nel­
la storia.

Visione religiosa e sete di 
verità.

L’ intellettuale vive bene quan­
do vive di verità, di desiderio e 
di ricerca continua della verità 
rivelata, quando abbraccia que­
sta verità e in essa rivive consa­
pevolmente e in modo proprio 
ogni verità frutto della conqui­
sta umana: è questo il passag­
gio interiore che mi sembra ave­
re spalancato delle possibilità 
enormi alla riaffermazione del 
valore dell’ intellettualità e del­
l’impegno dell’ intellettuale a ma­
turare la sua visione religiosa del­
la vita; non è solo acqmsizione 
intelligente, ma è contatto della 
verità rilevata con la pienezza 
della vita e rivalorizzazione di 
ogni aspetto della vita così rica­
pita e resa capace di uno svi­
luppo adeguato nella storia.

Abbiamo detto più volte che 
è necessario che ci sia un pro­
cesso culturale perchè ci possa 
essere uno sviluppo normale nel­
la società; è necessario che l’ in­
tellettuale cattolico possieda in­
teriormente questa sintesi perchè 
solo così può essere promotore, 
in maniera adeguata, dello svi­
luppo storico della società, nel

contributo attivo come fedele 
nell’ambito della chiesa. La con­
cezione religiosa cristiana sol­
lecita così profondamente il de­
siderio della verità.

Non c ’è nessuna posizione di 
coartazione che viene dalla vi­
sione religiosa alla sete di veri­
tà, anzi essa sollecita questo desi­
derio in un mondo che ha ristret­
to la ricerca della verità (pen­
sate alla concezione positivistica 
o neo-positivistica, o a quella 
idealistica) e che l’ha intesa uti­
litaristicamente (desiderio limita­
to alle verità «utili» che si cerca­
no solo perché servono al dominio 
delle cose e alla conquista delle 
cose). Invece' la visione religiosa 
ridà il senso totale e largo del­
la sete della verità, di tutte le 
verità, sopralutto di quelle che 
orientano l’uomo, che formano 
l’uomo, non soltanto di quelle 
che servono immediatamente al­
l’uomo: è una prospettiva enor­
memente profonda e ricca che 
l’ impegno religioso sollecita.

Una autentica animazione re­
ligiosa è quella che dà il senso 
della ricerca della verità per se 
stessa, ridando ad un mondo, che 
ha accentuato sì il senso critico 
ma utilizzandolo in un ambito 
sempre più ristretto, l’esigenza 
di sintesi, di comprensione armo­
nica e totale di una verità in cui 
possa essere illuminata tutta la 
vita di tutti gli uomini, in cui 
tutti gli uomini possano ritro­
vare veramente quegli elementi 
di comunanza, di possibilità di 
camminare insieme, di costruire 
insieme, che altrimenti una in­
tellettualità diventata ricerca cri­
tica incapace di visione univer­
sale non potrebbe più ottenere. 
Un’autentica ispirazione religio­
sa sollecita il desiderio della ve­
rità non solo dando questa esi­
genza di sintesi, ma sottolinean­
do il dovere dell’intellettuale di 
farsi mediatore tra le singole ve­
rità che acquisisce l’ intelligenza 
umana e la Verità, in modo da 
poter dare veramente un contri­
buto di rivalorizzazione di ogni 
verità parziale, riportandola ad 
un valore assoluto.

Ma la ricchezza dell’ impegno 
religioso dell’ intellettuale non è 
solo in questa rivendicazione del­
l’ intelligenza. Il comprendere, 
per impegno di fede e di intel­
ligenza, è connesso necessaria­
mente con un alimento di vita, 
in concretissimo con l’alimento di 
Grazia; la visione religiosa cri­
stiana sottolinea immediatamente 
che la conquista di verità, già 
sul piano naturale, non è mai 
solo un fatto di pura razionalità, 
di pura ricerca astratta e staccata 
dall’integralità della persona, ma 
è una tensione totale dell’essere 
umano che si incontra con la 
verità.

Nella visione cristiana ogni 
conquista di verità, ogni esten­
sione della verità soprannatura­
le ai diversi campi della vita, 
implica necessariamente un’aper­
tura dell’uomo a quelle energie 
che sono necessarie per avere la 
libertà interiore, per conquistare 
questo mondo essenzialmente so­
prannaturale, anche con la for­
za della propria intelligenza; di 
qui la connessione che la Fuci 
pone continuamente tra vita in­
tellettuale e maturazione della 
forza interiore dell’amore so­
prannaturale, della tensione e 
della ricchezza della vita stessa 
di Dio immessa in ciascun uomo 
con la Grazia.

Inserimento dell’ intellet­
tuale nella vita della 
Chiesa.

Non si capisce veramente la 
realtà se non c ’è una armonia 
di vita, e non c ’è una annonia 
di vita se c ’è solo Futilizzazione 
dell’intellettualità e non una com­
penetrazione e una annonia tra 
le energie naturali della persona 
e le energie esenzialmente so­
prannaturali.

Anche qui si è avuto una ma­
turazione graduale e successiva 
nella storia della Chiesa e della 
Fuci. Partiti dalla preoccupazio­
ne di garantire l’assistenza reli­
giosa a dei giovani universitari 
che entravano in im mondo in

cui vi era una quasi totale as­
senza della pratica religiosa (pen­
sate alla situazione in Italia del­
la seconda metà del secolo di­
ciannovesimo) evidentemente la 
prima preoccupazione di una as­
sociazione cattolica è stata quel­
la di mettere a disposizione il 
sacerdote, per un contatto per­
sonale, perchè si procurasse la 
garanzia essenziale del nutrimen­
to della vita sacramentale e, con 
il contatto personale, si ritornas­
se a dare a ciascuno questa pos­
sibilità, questa ricchezza delia 
vita della Grazia.

Notate come questi elementi 
iniziali siano sempre presenti e 
necessari per ciascuno di voi, 
come non siano elementi storici 
di un inizio che debba essere ab­
bandonato per poter conquistare 
posizioni successive. Ma certo 
questa sottolineatura della fun­
zione della Grazia per la realiz­
zazione concreta e coerente del­
la propria vita si è fortunatamen­
te andata allargando dal momen­
to strettamente personale e sa­
cramentario alla esigenza di ga­
rantire anche la preghiera e lo 
alimento collettivo : ed è un pas­
so di notevole importanza con­
comitante col maturarsi sul pia­
no della teologia e sul piano 
della cultura di questa esigenza 
comunitaria che supera gii in­
dividualismi, che supera una 
concezione estremamente ridot­
ta al momento interiore con la 
frattura del momento esteriore 
e del momento collettivo. Si ve­
rifica così il passaggio alla par- 
leoipazione comunitaria consa­
pevole, alla meditazione di Gra­
zia nell’azione della Chiesa e nel 
suo ciclo annuale della vita li­
turgica. Ricordo con commozio­
ne il primo momento in cui ci 
venne distribuito il libretto delle 
Ore: ritengo che fu il primo ten­
tativo di presentazione della pa­
rola stessa della Chiesa come pa­
rola quotidiana, di immissione 
del fedele nella ricchezza stessa 
della vita delia Chiesa, che ac­
quisisce l’efficacia della parola 
stessa della Chiesa nel momen­
to in cui ciascuno si apre nel 
colloquio personale con Dio, ma 
cercando di entrare anche in 
questa comunanza vitale con la 
mediazione di Cristo incarnato 
e continuato nella Chiesa.

Non più quindi soltanto im­
pegno religioso in rapporto al­
l’intelligenza, non più soltanto 
l’ impegno religioso di fede e di 
intelligenza in rapporto alla cre­
scita della vita delia Grazia nel­
l’intimità di ciascuno, ma la par­
tecipazione personale e consa­
pevole di chi entra in una co­
munità che si comprende in­
telligentemente.

Questa maturazione parte da 
posizioni, se volete, parziali, mi­
nime, riparte dal momento in cui 
già partecipare alla vita della 
Chiesa e della Chiesa come Ma­
gistero era uno sforzo che si chie­
deva al giovane di particolare 
eroicità in un ambiente che era 
diffidente della Chiesa, di que­
sto intervento che sembrava es­
sere mortificante dell’intelligen­
za. Anche quelle presenze di al­
ora, di cui leggiamo nella storia 
degli universitari, in san Pie­
tro, alla processione del Cor­
pus Domini, erano un’afferma­
zione patente ed esterna della 
possibilità di accettare il fatto 
Chiesa e la concretezza di una 
scelta positiva che Dio aveva 
fatto del modo di realizzarsi del 
fatto religioso attraverso il Ma­
gistero, attraverso l ’attività e- 
stema del culto; quei giovani 
col cappello goliardico afferma­
vano la capacità di reagire a un 
ambiente che dava il dispregio 
a chi compiva questo atto di ac­
cettazione. A poco a poco sem-

(continua a pag. S)
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pre più pienamente i cattolici si 
sono resi più consapevoli della 
loro possibilità di contributo nel­
l’ambito stesso della comunità 
della Chiesa, hanno capito che 
c'è una collaborazione attiva del 
laicato nella presenza di azio­
ne deila comunità religiosa che 
stende l’offerta della continuità 
della Redenzione a tutti gli uo­
mini: non è più solo una accet­
tazione, un atto di rispetto e di 
coraggio di fronte al Magiste­
ro della Chiesa, un atto di culto 
della Chiesa, ma una assunzione 
di responsabilità nell'intimo stes­
so della comunità ecclesiale per 
poter diventare strumenti attivi 
e non più solo ricettivi, per po­
ter essere collaboratori a que­
sto slancio apostolico della 
Chiesa.

Neila sottolineatura della par­
ticolare iunzione che gli intel­
lettuali hanno su questo piano 
vorrei ricordarvi come questa 
partecipazione ai problemi della 
Chiesa sia stata tanto viva, nel 
periodo precedente questa ulti­
ma guerra, neila partecipazione 
degli universitari cattolici ai mo­
menti diversi della vita della 
Chiesa: problema delle missio­
ni, problema dell’unita tra le 
chiese, problema della espansio­
ne della Chiesa nei popoli che 
attendono la sua parola. Può 
darsi che oggi si sia andato giu­
stamente sottolineando un a.tro 
tipo di corresponsabilità, all’in­
terno della comunità della Chie­
sa, per cui sentiamo il bisogno 
di vivere pienamente la nostra 
posizione attiva di collaborazio­
ne per rendere vitale la pre­
senza della Chiesa nel nostro 
mondo, nel momento in cui noi 
ci sentiamo responsabili della 
società contemporanea. Qui si 
inserisce vitalmente, per chi ha 
veramente una formazione e un 
impegno religioso da intellettua­
le, la comprensione non solo del­
l’apostolato in senso stretto (pre­
senza di fedeli attivi nell’ambito 
dell’azione gerarchica della Chie­
sa) ma di quell’altro ambito am­
plissimo, accentuatamente am­
pliatosi in questo dopoguerra, del­
la presenza dei cristiani, secondo 
la loro ispirazione cristiana, sul 
piano temporale, sul piano del­
la presenza dei valori religiosi 
portati come valori animatori 
delle espressioni concrete di 
tutta la vita, dalla vita matri­
moniai/?, alla vita sacerdotale, 
alla vita politica, al momento 
della maturazione dello strumen­
to intellettuale, come è l’univer­
sità. E’ qui che si inserisce quel 
richiamo alla responsabilità^ no­
stra di fronte all’università, il 
richiamo di un senso profonda­
mente religioso e comprensivo di 
questa ampiezza, che ha il si­
gnificato dell’ assunzione della 
nostra posizione fattiva e consa­
pevole nella vita della Chiesa.

L ’equilibrio di questa presen­
za, anche nella scelta delle sue 
stesse forme concrete, viene a 
trovare la maturazione dei moti­
vi più profondi di questo no­
stro modo di capire il posto che 
abbiamo come membri vivi del­
la Chiesa nella sua crescita e 
nella società. Ma l’ impegno re­
ligioso va connesso appunto con 
la realizzazione della verità: non 
è possibile affermare solo la ve­
rità, bisogna passare all’amore 
che fa la verità; questo è un ele­
mento essenziale nella coscienza 
religiosa cristiana.

Anche qui si toma a prendere 
in considerazione l’iter della Fu­
ri durante questo mezzo secolo 
di riflessione e di attenzione e di 
impegno. A cominciare dalla fa­
se in cui, di fronte ad un ambien­
te patentemente amorale come 
vuole essere quello universitario, 
perché solo così crede di mani­
festare l’autonomia della coscien­
za da qualsiasi limite, la ca­
pacità della intelligenza di ac­
cogliere le radici più profonde 
della cultura moderna, la Furi 
si preoccupò di creare dei grup­
pi in cui fosse stato possibile at­
testare la propria moralità e rea­
lizzare la propria coerenza di vi­
ta, senza venire infranti dalla 
continua pressione 'degli altri, 
per raggiungere una capacità di 
formazione alla rettitudine, alla 
responsabile intelligente guida 
della propria vita personale.

Da considerare anche come in

seguito si sia andata accentuan­
do la necessità di non dare so­
lo dei richiami di indirizzo mo­
rale, di fondamento oggettivo 
della responsabilità morale, ma di 
garantire che ogni espressione di 
vita, della stessa vita associa­
tiva, dai momenti ricreativi go­
liardici ai momenti caritativi, 
avessero questa capacità forma­
tiva e questa capacità di pren­
dere contatto con i diversi mo­
menti dell’esistenza e di educa­
re a viverli in senso intellettua­
le, da universitari, da giovani 
consapevoli di sè e capaci di 
portare i valori religiosi in ma­
niera intelligente nei diversi am­
biti della vita. Questo ha ancora 
un estremo valore per la stessa 
vitalità della Federazione: l’edu­
cazione morale non si fa pre­
valentemente con il richiamo a 
un diritto secondo determina­
te norme, ma si fa quando, 
creando l’ambiente della Fuci e 
nella varietà delle sue attività e 
dei contatti che essa prende con 
quegli ambienti che sono gli am­
bienti abituali nella vita di ogni 
giovane, si educa a viverli piena­
mente secondo la propria visione 
cristiana, ad affrontarli in manie­
ra da farci superare gli attriti e 
gli egoismi. E’ l’impostazione del­
la vita alla luce della Rivelazio­
ne, della pienezza di verità che ri­
comprende i diversi aspetti del­
l’esistenza di chi partecipa alla 
Vita della Fuci. E’ questo il 
nuovo modo di intendete nel 
senso più pieno e più totale la 
formazione morale.

Questo sollecitare il desiderio 
della verità, questo sottolineare 
la esigenza di vivere la vita se­
condo la verità, chiedeva come 
prima espressione di moralità la 
conoscenza effettiva degli am­
bienti e delle istituzioni in cui 
si sviluppa la vifa delli’ùomo. 
Non è la prima forma di mora­
lità quella di appiccicare allo 
individuo la casistica professio­
nale: la prima moralità è quella 
di dargli la serietà della com­
prensione, secondo le leggi pro­
prie e i metodi propri, di quello 
che è il significato della scien­
za e della professione che egli 
dovrà affrontare, comprendendo­
ne. profondamente il significato 
e il valore per sé e per gli altri e 
così consentendogli di realizza­
re una pienezza di moralità, una 
moralità intelligente, fatto di coe­
renza e di compenetrazione dei 
valori, di comprensione effetti­
va delle responsabilità connesse 
alla finalità della utilizzazione 
delle scienze, della penetrazione 
di strumenti che possono impie­
gare le applicazioni delle scien­
ze in determinate esigenze di 
fronte ai bisogni umani. E ’ que­
sta la sottolineatura che è an­
data approfondendo e modifican­
do radicalmente anche gli stes­
si groppi di studio che, partiti 
da una preoccupazione di ri­
chiamo (quelli di medicina san­
no quante volte, dalla prima al­
la seconda guerra, si è parlato 
della morte terapeutica) e da so­
luzioni che possono essere anche 
estremamente importanti, ma che 
non sono educative di una men­
talità, prese a sé stanti e consi­
derate come risolutive della edu­
cazione professionale in quel caso 
isolato, si è assunta la responsa­
bilità più ampia di introdurre alla 
comprensione di quella che è la 
collocazione della professione e 
della scienza nell’ambito delPa vi­
ta umana. Comprensione delle 
responsabilità professionali con­
nesse con la coerenza della pro­
pria presenza nella storia, sete di 
conoscenza autentica per poter 
garantire una coerenza autentica: 
non è sufficiente la buona volon­
tà, bisogna che la coerenza sia 
fondata sulla conoscenza, bisogna 
che la competenza garantisca la 
capacità di realizzare rettamente 
la buona parola. Così si verifica 
anche l’ampliarsi di questa esi­
genza profondamente religiosa in 
responsabilità di fronte alla so­
cietà civile e politica.

Forse abbiamo sentito ancora 
troppo solo i richiami dell’urgen­
za di questo dopoguerra e non 
abbiamo ancora affrontato- ve­
ramente il p r o b l e m a  della 
formazione di coloro che debbo­
no affrontare la responsabilità 
politica, forse non abbiamo an­
cora trovato lo strumento vero
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di formazione che trovi il rap­
porto tra conoscenza e coerenza 
in unione alla responsabilità pro- 
tess ionale.

La Fuci è richiamata oggi alla 
necessità di approfondire questa 
analisi e la stessa coscienza mo­
rale, la stessa formazione religio­
sa, chiede che il processo cul­
turale sia fatto con esattezza, con 
completezza: non basta la con­
siderazione dei dati di fatto, non 
basta il richiamo di principi in 
astratto, non basta la valutazione 
critica della situazione concreta, 
raccolta sulla base dei dati, oc­
corre che questo processo arrivi 
all'individuazione delle linee o- 
perative secondo detenninati o- 
rientamenti nella storia, perchè 
solo così l’uomo e il cristiano 
riesce a diventare elemento 
operante e attivo nell'ambito del­
la storia. Altrimenti il cristiano 
resterà al di fuori della storia, 
riuscirà a far dei richiami, dei 
rifiuti negativi, delle critiche, 
riuscirà a sperare anche il tra­
volgimento di un governo, ma 
non riuscirà mai a lare la pro­
posta di quello che egli pensa 
si possa proporre, anche a mo­
dificarla successivamente attraver­
so Un dibattito faticoso delle 
opinioni.

Cosi la formazione protonda 
della coscienza religiosa afferma 
anche il rispetto di ciascuna isti­
tuzione, non solo l’amore della 
verità, ma anche la comprensio­
ne di quelle che sono le struttu­
re entro cui si sviluppa la vita 
e il rispetto che viene dalla co ­
scienza religiosa. Non è vero 
quello che si imputava ai catto­
lici: che, perchè cattolici, per­
chè religiosi, essi sono eccessiva­
mente contrapposti alla natura 
dello Stato moderno; non è ve­
ro che, perché religiosi, essi 
siano necessariamente eversivi 
della libertà sindacale, profittato- 
ri dell’ istituto universitario.

Chi ha veramente una coscien­
za religiosa autentica e non ap­
profitta dell’etichetta cattolica, 
sente il rispetto degli ambienti 
e delle istituzioni, chiede a se 
stesso anzitutto la maturazione e 
la competenza, desidera e vuole 
da parte di sè e da parte degli 
altri il rispetto profondo dello 
svolgersi storico secondo le pro­
prie caratteristiche di ciascun 
ambiente e di ciascuna struttura; 
non vuole delle posizioni di nuo­
vo tipo, di privilegio, di eversio­
ne, di interventismo dall’ester­
no che travolga i veri limiti e le 
vere garanzie di libertà. Que­
sto impegno religioso dell’ intel­
lettuale ci porTa immediatamen­
te sul piano anche di una costru­
zione di virtù particolari. Ho 
insistito molto sull’aspetto intel­
lettuale, ma certamente va con­
tinuamente tenuta presente la 
maturazione delle virtù inferio­
ri, che sono necessarie per ga­
rantire lo sviluppo equilibrato di 
queste qualità e caratteristiche 
intellettuali rispondenti all’ impe­
gno religioso.

Pensate quanto sia ricco que­
sto spirito religioso che cerca di 
abituarvi giorno per giorno al 
raccoglimento interiore, allo sfor­
zo di riflessione, di capire la 
parola degli altri, di sopportare 
la parola degli altri prima di 
ascoltare se stesso, di riuscire a 
essere sinceramente disponibili 
di fronte alla verità, di essere 
sinceramente ed elasticamente di­
sponibili all’acquisizione della ve­
rità offerta dagli altri, dall’espe­
rienza e dall’intelligenza degli 
altri. Pensate quanto sia ricca 
questa visione religiosa capace 
di sostenere la fatica dell’ intel­
ligenza, la fatica della ricerca.

La visione c r i s t i a n a  non 
dà una verità conchiusa, dà del­
le garanzie e delle sicurezze, 
dei punti di riferimento, delle 
certezze, ma sollecita il deside­
rio di conquistare il senso più 
pieno di tutto e della stessa pa­
rola divina, e del rapporto tra 
fa parola divina e la realtà di­
vina, e questa realtà umana in 
tutta la sua dinamica, in tutta la 
sua ampiezza. Un autentico sen­
so religioso dovrebbe sollecitare 
la coscienza dei cattolici, non so­
lo l’obiettività e la costanza nel- 
ricerca, ma, se volete, anche il 
rischio della produzione intellet­
tuale.

Ritengo che la constatazione 
che i cattolici non sono stati

capaci di creare veramente una 
corrente di pensiero, di affian­
carsi con dignità nella produzio­
ne di determinati settori del pen­
siero ufficiale italiano, si possa 
riportare anche alla mancanza di 
elementi, a una ostilità precon­
cetta che ha chiuso la via del­
l’università per lunghi anni a 
tutte le energie migliori degli 
intellettuali cattolici italiani; ma 
si possa e debba anche riporta­
re a una debolezza interiore, a 
una ingenuità che ancora si af­
fida all’ intuizione e alla sintesi 
e viene affidata alla interiorità 
delle coscienze, quando solo una 
produzione oggettiva può creare 
veramente il dibattito, può crea­
re veramente il progredire della 
affermazione di una visione cri­
stiana della vita e di una digni­
tà intellettuale dei cristiani nel 
mondo.

Impegno religioso come 
impegno totale.

Questo contributo della vita 
cristiana e dell impegno religio­
so diventa una sollecitazione pie­
nissima, polente e totale, di tut­
te le energie intellettuali. Anche 
se, proprio se si parte da quel­
lo che è l’elemento specifico es­
senziale di questa esigenza reli­
giosa —  incontro personale con 
Dio, la ricerca della volontà di 
Dio nella mia vita e nella linea 
di sviluppo della mia vita — 
ci si sente necessariamente impe­
gnati ad essere chiaramente, pie­
namente intellettuali.

La visione religiosa della vi­
ta è, così, capace di arricchire il 
nostro impegno, di sottolineare 
questo primato dello spirito, que­
sto primato della libertà dello 
spirito che cerca intelligentemen­
te la volontà di Dio, questo pri­
mato di Dio che ha un suo di­
segno perchè ha una sua intel­
ligenza e ha un suo pensiero che 
si sviluppa nella storia e che 
chiede a ciascuna intelligenza 
umana e particolarmente a chi è 
impegnato come intellettuale nel­
l’ intelligenza umana di penetrare 
i diversi aspetti della vita e di 
impegnarsi a svilupparli adegua­
tamente.

E’ cosi che l’impegno religio­
so più autentico e più pieno in 
Fuci vuol dire il superamento 
della trattura tra momento reli­
gioso intimo e vita, vuol dire 
che non vi è vita senza esigenza 
religiosa e viceversa che non vi 
è cultura senza effettiva apertu­
ra ai valori religiosi (con questo 
si supera proprio quello che è, 
direi, il momento difficile della 
vita universitaria dal punto di 
vista dell’impegno religioso, l’as­
senteismo, la convinzione che ci 
può essere la vita e fluire la vi­
ta e l’intelligenza e forse fluire 
con maniera più piena proprio 
per il fatto che si trascura que­
sto valore religioso). Proprio 
questo senso religioso pieno ci 
porta ad affermare che non vi 
è impegno religioso distinto dal­
l’impegno totale e ancora que­
sto è il superamento del forma­
lismo tante volte subito dagli 
universitari nella maniera più ba­
nale. Riaffermiamo che l’impe­
gno religioso autentico, pieno, 
che la Fuci offre supera anche 
quella frattura tra aspetto intel­
lettuale e aspetto affettivo e vo­
litivo: l’accusa di intellettualismo 
che schematizza la vita e la im­
poverisce, il timore di tanti ra­
gazzi di fronte alla Fuci, che la 
offerta di questo senso religioso 
finisca coll’essere una rimpiccatu- 
ra di intellettuale, che impoveri­
sca l’esistenza, le impedisca di 
esprimersi nella pienezza delle 
proprie idee. Di fronte a questo 
possiamo, mi sembra, riafferma­
re che vi è crescita solo se vi 
è perfezionamento armonico di 
tutta la p e r s o n a 1 it à e, cosi, 
solo se vi è superamento, non 
solo di questo intellettualismo 
che potrebbe per qualcuno esse­
re un po’ una reminescenza di 
razionalism o, di illuminismo, 
o di altra appiccicatura di de­
terminate mentalità di fasi sto­
riche precedenti, ma anche su­
peramento di quella pendolare 
oscillazione all’opposto, cioè del­
l’adesione puramente sentimen­
tale che vaga così frequente fra 
gli intellettuali, fra tanti profes­

sori delle università italiane, 
quando con un atteggiamento di 
buona volontà vogliono affer­
mare la loro cattolicità ma non 
sanno e non sono in grado di 
fare il ponte, in maniera propria, 
tra questo slancio interiore e 
quella che è l’adesione più pro­
tenda che noi abbiamo rivendi­
cata come essenziale della vita 
religiosa.

Si supera con questo senso re­
ligioso pieno quella frattura che 
c ’è tra l’ impegno per la cresci­
ta di se stessi e l’impegno 
per la crescila degli altri. Si su­
pera così quell’ individualismo 
elio è così frequente nell’ambien­
te intellettuale e universitario e 
lo si supera proprio affrontando 
e conoscendo e accogliendo pie­
namente i valori religiosi, su­
perando una visione cosi egoi­
stica e intimistica e arrivando a 
capire il valore della Chiesa e 
della posizione della Chiesa nel 
mondo, la posizione di ciascuno 
di noi nell’ambito dello svilup­
po del mondo contemporaneo, 
della vita di tutti i giorni. Solo 
l’ impegno religioso profondo e 
autentico dell’ intellettuale c 1 à luo­
go a un’armonia tra tutti que­
sti momenti : il momento ester­
no e il momento interiore e il 
momento individuale e il mo­
mento collettivo, l’ impegno stret­
tamente religioso e il momento 
sociale e politico e di responsa­
bilità professionale. La Fuci tro­
va, mi sembra, ancora una vol­
ta, proprio nella sua ispirazione 
religiosa, per coloro che voglio­
no essere partecipi del suo me­
todo, della sua linea così matu­
rata lungo il tempo, nel suo 
impegno religioso la garanzia 
più autentica del suo impegno 
intellettuale.
Dalla relazione di

Mons. Agostino Ferrari

Come vuole 
la F u c i
essere pre­
sen te ne l -  
V Università

La presenza della Fuci nel 
mondo universitario è portatrice 
di contenuti religiosi e di conte­
nuti culturali. Essa infatti si com­
pie non con la contrapposizione 
di un discorso ma mediante un 
inserimento di persone che vivo­
no la vita universitaria secondo 
la sua natura e caratteristiche. 
E ’ così che la Fuci vuole assolve­
re anche il mandato affidatole 
dalla Chiesa, di apostolato nello 
ambiente universitario : vivere
nella comunità universitaria da 
autentici universitari e da auten­
tici cristiani è realizzare una pre­
senza apostolica.

Ci chiediamo come oggi la Fu­
ci possa essere presente in que­
sto modo. Vi sono, intanto, delle 
difficoltà costituite da limiti in­
trinseci alla natura ed alla vita 
della Fuci: si formano comunità 
molto omogenee nei circoli, e si 
corre subito il rischio di chiudersi 
in tali gruppi; sulla base di que­
sta profonda intesa si riesce spes­
so ad approfondire delle intuizio­
ni, ma si può giungere a sepa­
rarsi, come linguaggio e mentali­
tà, dal resto del mondo universi­
tario; del resto le nostre propo-
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ste sono sempre allo stato grez­
zo o quasi, perché non ancora 
assimilate da noi e non ricompre­
se in un completo equilibrio.

Altre difficoltà sono portate dai 
contenuti che vogliamo dare al­
la nostra presenza in Università 
e che sono stati oggetto delle 
due prime relazioni di questo 
convegno, cioè l’ impegno nel 
campo culturale e una vita re­
ligiosa piena: c ’è la tentazione 
di limitarsi ad una testimonianza 
e richiamo di valori religiosi, 
senza un conseguente impegno 
nella cultura, o, viceversa, si può 
compiere un discorso culturale 
dimenticando la funzione religio­
sa della Fuci: bisogna affermare 
un’esigenza di completezza ca­
pace di entrambi questi aspetti.

Il problema del modo col qua­
le oggi dobbiamo portare il di­
scorso della Fuci ci impone di 
porre un’estrema attenzione alle 
caratteristiche odierne della sen­
sibilità e delle esigenze degli 
universitari. Queste sembrano 
consistere in una maggiore ne­
cessità di cose essenziali, nel de­
siderio di un discorso che tocchi 
più nel profondo, perciò in defi­
nitiva religioso. Noi dobbiamo 
riuscire a riferire meglio ogni 
nostro discorso alla persona, met­
terne meglio in luce il riferimen­
to morale. Quelle esigenze sem­
brano postulare una compiuta 
sintesi nella persona fra il mo­
mento religioso e quello cultura­
le, e a questo risultato interiore 
deve educare la Fuci portando 
l’intero suo discorso formativo 
nelle facoltà. Gli interessi cultu­
rali non mancano e si orientano 
soprattutto ai problemi della pro­
pria facoltà e alle questioni più 
fondamentali (sensibilità per fa 
filosofia) : ci sono quindi anche 
possibilità di accoglimento delle 
proposte culturali della Fuci.

Esistono diversi momenti e 
ambiti della presenza fucina in 
Università: anzitutto presenza
di persone che nei circoli si ma­
turano come universitari in una 
risposta completa e religiosamen­
te vissuta alla propria vocazione 
specifica, capaci così di rendere 
presente nell’ambiente un tipo di 
vita cristiana e universitaria; poi 
di persone impegnate ancora a 
titolo individuale in q u e l l a  
espressione del mondo universi­
tario che sono gli 0 0 .RR., dove 
oggi sembra che la Fuci realiz­
zi una presenza sempre più indi- 

fretta, cioè sempre più mediata 
dai singoli che in essa si forma­
no; infine o’è l’ impegno della 
Fuci come tale, in quanto fatta 
di cattolici che hanno da dire 
qualcosa. Qui i fucini devono sa­
pere incontrare la facoltà non 
solo come uno spazio culturale, 
ma anche come ambiente fatto 
da persone di cui vanno capiti 
e condivisi problemi ed esigenze, 
ed alle quali va proposto l’intero 
itinerario formativo che la Fuci 
ritiene naturale ad un universi-

Convegno  
di studio  

per universitarie
Organizzato dall’Intesa, si 

terrà a Roma nei giorni 8. 
9, 10 marzo 1959, un Conve­
gno di studio per le universi­
tarie. Il tema che verrà di­
scusso è:

« La donna nel mondo con­
temporaneo: responsabilità
della donna di cultura uni­
versitaria »;
e verrà svolto in cinque 
relazioni aventi per argo­
mento :

1 ) La laurea di fronte ai 
problemi del mondo femmi­
nile italiano.

2) Il mondo contadino.
i'E j

3) Il mondo operaio.

4) La donna nello sviluppo 
delle attività terziane (con 
particolare riferimento al la­
voro non manuale).

5) Esigenze e prospettive 
culturali della donna italia­
na: contributo dell’intellet­
tuale.

tario cattolico. Tale discorso sul­
l’ambiente non deve essere inter­
pretato come elusione dei proble­
mi posti dalla natura culturale 
propria di una determinata fa­
coltà, che vanno affrontati, ma 
oggi pare di dover accentuare la 
necessità di una presenza della 
Fuci totale ed unitaria.

Lo strumento che la Fuci si è 
data per il suo lavoro nelle fa­
coltà, il Consiglio d’Ateneo, si 
trova impegnato nella realizza­
zione di queste linee; occorre an­
zi dire che esso oggi è messo in 
condizioni migliori dal fatto che 
sta lentamente aumentando la 
frequenza e la partecipazione de­
gli universitari alla vita nelle 
facoltà.
Dalla relazione di

Valerio Onida

Come si co­
struisce la 
F u c i :  

il Circolo
Questa relazione si propone la 

analisi del modo con cui la FUCI 
cerca di realizzare la propria 
azione formativa, secondo gli 
scopi, lo spirito e il metodo che 
in altre relazioni si sono venuti 
indicando.

Si ritiene utile (prima di esa­
minare l’attuale situazione dei 
circoli in ordine alla capacità di 
reale assunzione dei singoli fu­
cini, in una dimensione persona­
le unitaria, del proprio impegno 
religioso e culturale) riprendere 
alcuni motivi, che si sono dimo­
strati validi nella esperienza del­
la vita fucina.

1) L’essenza del Circolo non è 
nelle attività, ma nel rapporto 
comunitario. Nella comunità Tin- 
individuo completa la sua perso­
nalità, in una reciproca integra­
zione, ricevendo dagli altri, e do-

sti ultimi anni dalla Federa­
zione?

1) In rapporto alla vita comu­
nitaria : si nota una più chiara 
coscienza dell’ impegno formativo 
della FUCI rivolto alla « perso­
na totale » e l’esigenza quindi di 
tenere compresenti nel circolo 
più elementi formativi.

Si nota però talvolta una scar­
sa capacità ad accogliere gli in­
teressi e i problemi di tutti, ad 
utilizzare e promuovere tutte le 
energie.

2) Per quanto riguarda la co­
scienza universitaria, si nota in 
qualche circolo, l’impegno di 
qualificarsi con l’assunzione di 
un metodo universitario, con una 
analisi attenta, dei singoli, nel 
proprio campo di studio (facoltà 
e professione) con un desiderio 
di approfondimento filosofico. 
Ma si nota anche minore inte­
resse ai problemi di fondo del­
l’ Università, non riuscendo a co­
gliere l’ambito proprio di una 
indagine culturale e riferendo 
tutto all’azione di politica uni­
versitaria propria degli OO. RR., 
limitata a certe persone.

3) Vi è oggi nella Fuci (è sta­
to già riscontrato) un fermento 
di esigenze e di interessi sul 
piano religioso (es. Settimana di 
teologia) un vivo desiderio di ap­
profondire la realtà della nostra 
partecipazione alla vita della 
Chiesa.

D’altra parte si nota una certa 
difficoltà dei circoli e dei singoli 
fucini a sentire il proprio com­
pito di apostolato, espressione di 
carità per i fratelli, forma di par­
tecipazione alla vita della Chiesa.

Ma già in questa realtà dei 
nòstri circoli, vi sono indicazioni 
che sembrano valide per l’orien­
tamento e il proseguimento del 
lavoro; linee di superamento di 
alcuni dati negativi :

1) Esigenza di un riferimento 
in tutto il lavoro ai problemi 
delle persone, nella loro unità, 
ricerca di temi essenziali, la for­
mazione non è intesa solo come 
fatto intellettuale (nuova sensibi­
lità per es. ai problemi della 
S. Vincenzo fucina).

2) Esigenza che il circolo non

Rendiamo noto che essendo il Presidente Centrale della 
Fuci, dott. Carlo Maria Gregolin, trattenuto per ragioni pro­
fessionali fuori Roma, la Presidenza è attualmente retta dal 
Vice Presidente Enrico Peyretti.

nando e donandosi agli altri: se­
condo la natura sociale dell’uo­
mo e la vocazione comunitaria 
del cristiano.

2) Vi è un fine che unifica la 
comunità fucina, del quale è ne­
cessario che ciascuno abbia pie­
na coscienza per essere membro 
vivo in essa: di essere ponte Ira 
la Chiesa e l’Università; di con­
tribuire al farsi di una Univer­
sità più cristiana, (fine che deve 
essere sempre rinnovato e at­
tuale).

3) Il circolo, nello stabilire un 
rapporto tra persone, si propone 
di aiutarle, in una crescita tota­
le, impegnandole quindi in mo­
do totale.

Il metodo formativo della FU­
CI nella comunità è metodo che 
si fonda sulla libertà delle per­
sone e sulla responsabilità di 
ognuno verso tutti.

4) Perché ci sia garanzia di 
crescita nella comunità è neces­
sario che ognuno tenda a miglio­
rare se stesso continuamente. 
Questo impegno dev’essere di 
dedizione totale anche se non 
esclusiva. Non può essere solo 
intellettuale, o costituito da una 
amicizia superficiale.

5) Il dire che l’essenza del cir­
colo è la comunità, non esclude 
l’apprendimento comune (esem­
pio: Teologia): esclude l’inse­
gnamento impartito meccanica- 
mente, le manifestazioni organiz­
zate e non sentite.

Vi sono oggi problemi partico­
lari, nella vita dei circoli, esigen­
ze sentite, atteggiamenti positivi 
o negativi nei confronti di un 
certo orientamento preso in que-

n o t a  b ib l iograf ica
p e r  la S e t t i m a n a  di F i l o s o f i a

del prof. Carruccio) (coll. 
131-142).

Presentiamo una nota bi­
bliografica sugli argomen­
ti che formano oggetto di — Frege: Aritmetica e logica, 
relazione alla Settimana di Torino 1948.
Filosofia della Fuci. Come _  carruccio:
introduzione alla filosofia 
si potranno leggere (tra le 
moltissime opere) :

G. B ozzetti: Che cos'è la fi­
losofia, Studium 1952.

Sofia Vanni-R ovighi ; Elemen-

M atematica e 
logica, Torino 1957.

5) Sul problema storiografico 
segnaliamo (tra una vastis­
sima produzione) :

— N. Petruzzellis: Il valore 
della storia. Roma 1939, (2» 
ediz. Bari 1946).

ti di Filosofia, 4 voli., e in — n . Petruzzellis: La storia,
part. vol. I: Introduzione e lo 
gìca.

Con riferimento ai temi che 
vengono svolti, suggeriamo per 
i singoli settori :

1) J. Maritain : Introduzione
generale alla filosofia, tra­
duzione Coiazzi, Torino. SEI, 
1939, (specialm. pp. 78-207).

Sulla teoria della conoscenza 
consigliamo :
— F. Van Steenberghen : Epi­

stemologia, (Indagine criti­
ca sulla conoscenza umana) 
Lovanio (trad. it. A. Vesco 
Torino, S.E.I., 1950).

— F. V an R iet : L'épistémolo­
gie thomiste, Lovanio 1946.

— J. Maritain : Les degrés du 
savoir, Paris 1946.

Brescia, 1958.
— C. A ntoni: Lo Storicismo, 

Ed. Radio Italiana, Roma 
1957.

— J. Danielou : Essai sur l'é- 
nigme de l’histoire.

— P. M. T oesca: Riflessioni sul 
male e sulla storia. Ed. Phi- 
losophia Firenze.

— H. J. M arrou : De la con­
naissance historique, Ed. de 
Seuil. Paris 1956 (special- 
mente i capitoli I e II e i 
capitoli IX-X e Conclusione).

6) Sul problema estetico segna­
liamo:

— C. Stefanini: Trattato di
estetica, Morcelliana, Bre­
scia, 1855 e la vasta biblio­
grafia che segue la voce :

— Estetica (a cura dello stesso 
Stefanini) in Enciclop. Filo­
sofica Ed. Sansoni (vol. II 
coll. 127-149).

— V. M elchiorre: Arte ed esi­
stenza, Ed. Philosophia Fi­
renze.

— L. P areyson : Estetica, Tori­
no 1954.

(Nelle ultime colonne sono — N. Petruzzellis: L'estetica

2) Sulla conoscenza nel pen­
siero contemporaneo si pos­
sono consultare le voci: 
Gnoseologia a cura del pro­
fessor Prini in Enciclop. fi­
losofica (ed. Sansoni) voi. II 
col. 814-840.

passati in rassegna i problemi 
e le teorie gnoseologiche da 
Hegel a Husserl al Neopositi 
vismo all'Esistenzialismo).

dell'idealismo, Cedam, Pa­
dova 1950.

7) Sulla metafisica segnaliamo: 
Dello stesso Prini cfr. anche — L. De R aeymaeker: Philo-

la voce: Conoscenza (Encicl. Sophie de l'être, Lovain 1946.
p. files, vol. I. col. 1190-1193, — p van Sttenberghen : On-
ed. Sansoni, Firenze) e le an­
nesse bibliografie.

3) Per i problemi scientifico- 
sperimentali e i loro meto­
di suggeriamo :
J. M aritain : Distìnguer pour 
unir, Paris Desclée 1934 (e 
altre ed.) (opera vasta e si­
sistematica sulla scienza e

tologie, Lovanio (2* edìz. 
aumentata) 1952.

— J. M aritain : Sept leçon sur 
l’être et les premier princi­
pes, Paris, Ed. Tégni.

—  C. Fabro: La nozione meta­
fisica di partecipazione se­
condo S. Tommaso d’Aqui- 
no, Milano Vita e Pensie­
ro 1939.

viva chiuso su se stesso; sia 
aperto agli altri non solo per­
ché cerca di raggiungere il 
maggior numero di persone ma 
perché vive in funzione di tut­
ti gli universitari, pensa, prega 
e opera per tutti gli universitari.

Il contatto con gli altri non 
può essere stabilito solo sul pia­
no culturale, o di organizzazione 
di attività, ma mediante una 
presenza umana e cristiana nel­
l’ambiente.

3) Il compito universitario non 
può limitarsi all’assunzione di 
un metodo o all’impegno di ap­
profondimento. Circolo universi­
tario è un circolo dinamico che 
si impegna a capire e ad ade­
guarsi all’ambiente, attento a 
tutti i problemi culturali e d’am­
biente dell’ Università (in partico­
lare alla situazione religiosa 
universitaria).

4) Il circolo tende a maturare 
la coscienza di essere una comu­
nità cristiana nella Chiesa; con 
la partecipazione alla vita litur­
gica; con l’ impegno dei singoli 
di crearsi delle convinzioni reli­
giose personali; con la partecipa­
zione a tutti i problemi della 
Chiesa, dalla Diocesi, alle Mis­
sioni, all’ influenza sulla civiltà; 
con un impegno di carità fra­
terna verso tutti e in particolare 
verso i compagni universitari.

5) Il problema dei collegamen­
ti tra i circoli nella Federazione 
non si presenta come un affare 
organizzativo. E’ problema di 
maturazione unitaria nei fini, nel­
lo spirito, nel patrimonio comu­
ne, nel comune lavoro di presen­
za in Università.
Dalla relazione rii

Elisa Bianchi

sulla ^sua distinzione dalla _  m . F. Sciacca: Il problema 
 ̂ ' di Dio e la filosofia con­

temporanea, Brescia Mor­
celliana 1944.
G. B ontandini: Dal Proble­
maticismo alla Metafisica, 
Milano Marzorati 1952 (spe­
cie l'ultimo saggio). 
G entile: Come si pone il 
problema metafisico, Pado- 
dova 1955.

filosofia).
— P. A m erio : Epistemologia,

Brescia Morcelliana 1948.
— F. A m e rio : Epistemologi

contempo~anei (brani scel­
ti) S.E.I. Torino 1952.

— F. S elvaggi: Filosofia delle 
scienze, Roma 1953.

— R. Masi : Fisica, matemati­
ca, metafisica, in Riv. di Fi
los. Neoscolastica 1952 (pa- — G régoire: I grandi proble
gine 105, 126), ed. Vita e 
Pensiero, Milano.

— Vedi le voci Epistemologia 
e Scienza nella cit. Enciclo­
pedia Filosof. Sansoni, Fi- 
renze

—  G iacon : Scienza e filosofia, 8> Sul Problem a teologico:

mi metafisici, Milano 1955. 
— Olgiati: I fondamenti della 

filosofia classica, M i l a n o  
1950.

Como 1946.
— Guzzo: La scienza, Tori­

no 1955.
— Calogero: Logica, gnoseolo­

gia, ontologia, Torino, 1941.
— G eymonat: Problemi della

conoscenza nel positivismo, 
Torino. 1933.

4) Per quanto riguarda la ma­
tematica e i rapporti con la

U. Padovani: La filosofia del­
la religione e il problema 
della vita, Milano 1937.

—  Ch . J ournet: Introduzione
alla teologia, trad. it. Ed. 
Paoiine 1957.

— Autori vari : Iniziazione teo­
logica (4 voli.) Brescia 1953- 
1956.

— Autori vari: Problemi e o- 
rientamenti di teologia dog­
matica, (2 voli.) Milano 1957.

logica e la filosofia segna- _  k  Pr u m m : Il cristianesi- 
liamo sempre nell’Enciclo- m0 come novità di vita,
pedia Filosofica ed. Sansoni Brescia, Morcelliana 1955,
(voi. I l i) : (svolto molto bene, con ot-

— Logica (a cura della Prof. timi confronti col mondo
S. Vanni-R ovighi) special- pagano-classico).
mente le Conclusioni (coll. — Em m a n u e l  Suhard: Agonia 
126-130). della Chiesa? Ed. Corsia

— Matematica (a cura del dei Servi Milano 1958.
prof. C. Felice Manara) spe- _  W erner J aeger: Umanesimo 
cialmente l ’Assetto attuale e Teologia (trad.) Ed. Cor­
della matematica (coll. 366- Sja ¿ ei Servi, Milano 1958
370) e Problemi logici della (interessante per il con-
Matematica (coll. 370-374). fronto col mondo greco-filo-

— Logica matematica (a cura sofico).
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Correnti di critica letteraria
nuova generazione di critici e 
filologi.

L ’impostazione invece di Mel­
chiorre è stata, si può dire radi­
calmente diversa, in guanto" se 
la formazione di Padre Pozzi è 
essenzialmente filologica e tecni­
ca, quella di Melchiorre è sopra­
tutto filosofico estetica, e preci­
samente volta a cogliere le at­
tinenze e i rapporti dell’arte con 
l’esistenza. (« Arte e esistenza » 
è difatti il titolo di un bel volu­
me del Melchiorre).

Sullo sfondo della verifica del 
« radicale positivismo della este­
tica crociana » (la chiusura nel 
dato conclude ad una definizio­
ne chiusa e all’autonomia asso­
luta dell’arte), e sullo sfondo 
della « lezione idealistica e del­
lo sviluppo correlativo dell’este­
tica crociana » . (esame dei filoso­
fi dell’estetica da Calogero a 
Banfi, da Pareyson a Della Vol­
pe ecc.), il Melchiorre propone 
alcuni problemi aperti sulla base 
di una ritrovata tradizione ita­
liana dell’estetica, per rendere più 
radicale il criterio di una defi­
nizione funzionale dell’arte, e ciò 
comporta :

1) una definizione ampia e 
correlativa dell’uomo; problema 
di fondo;

2) un approfondimento delle 
relazioni in cui si esercita il po­
tere dell’arte: unità di filosofia 
e di filologia, unità di filosofia e 
di storia: le indagini sociologi­
che indicate dalla pubblicazione 
delle opere di Dewey, Lukàcs, 
Mounier.

La relazione di Melchiorre 
con quella di Romano sono sta­
te decisamente le migliori in 
quanto ci sono sembrate mag­
giormente aderenti alla situazio­
ne culturale attuale e sopratutto 
dense di proposte da sviluppare, 
da approfondire.

Quella di Romano è stata la 
più polemica: peccato soltanto 
che la discussione è scivolata 
verso richieste di giudizi su scrit­
tori attuali, mentre la relazione 
proponeva una discutibile (da di­
battere, perciò) linea di « pre­
senza » culturale critica nell’at­
tuale momento storico. Difficile, 
senza la possibilità di rilettura 
della relazione Romano, precisa­
re i contorni di questa relazione 
proposta, anche perchè riassu­
merla può significare snaturarla 
o prospettarla troppo polemica- 
mente.

Ad ogni modo le relazioni 
(compresa quella della dotto­
ressa Leonardi sul « Paradiso di 
Dante » che ha fatto un amplis­
simo panorama delle « letture » 
della terza cantica dantesca) so­
no apparse tutte impegnate a 
prospettare « medi » di interven­
to critico-estetico sull’opera d ’ar­
te liberi da radici idealistiche, a 
trovare « funzioni » dell’opera 
d'arte più aderenti alla sua 
incidenza nella storia, e, indiret­
tamente, a prospettare per l’in- 
tellettuale-critico compiti non ri­
stretti all’accertamento del poe­
tico e del non poetico.

Perciò da questo lato il con­
vegno è risultato importante, in 
quanto si è collocato decisamen­
te entro il vivo dell’attuale pro-

E’ stato questo convegno na­
zionale della facoltà di lettere, 
un convegno essenzialmente di 
contenuto, volto, cioè, decisamen­
te a verifiche ad alto livello, da­
ta la competenza specifica dei 
relatori, dello « Stato della criti­
ca letteraria oggi in Italia » (Pa­
dre Giovanni Pozzi), dei « Recen­
ti dibattiti filosofici sull’arte » 
(prof. Virgilio Melchiorre), della 
« Recente critica al Paradiso di 
Dante » (dott. Anna Leonardi) e 
della « Prosa contemporanea » 
(prof. Angelo Romano).

Riteniamo che questo convegno 
così strettamente di « contenu­
to » possa ormai influire in mo­
do determinante nel lavoro di 
facoltà fucino per i mesi avve­
nire, in quanto può rappresenta­
re una severa mediazione tra 
l ’impostazione « strutturale » pre­
valentemente data in sede di al­
tri convegni e congressi naziona-

preso quota e il convegno è di­
venuto dibattito fecondo e aperto.

L ’inizio è stato di Padre Poz­
zi sui problemi attuali di inda­
gine letteraria (il titolo della re­
lazione era: « Stato della critica 
letteraria oggi in Italia ») che, 
schematizzando, ha ampliato 
questi punti :

—  i fondamentali indirizzi 
della ricerca letteraria fra le due 
guerre sono stati di strettissima 
unione di filosofia, critica lette­
raria e letteratura di avanguar­
dia e la querela crocianesimo-an- 
ticrocianesimo occupò di sè tut­
ta l’ indagine critica di quegli 
anni;

—  nella situazione attuale 
quella stagione appare nettamen­
te esaurita e la pregiudiziale afi­
losofica è talora apertamente 
proclamata come condizione pri­
maria al progresso della scienza

G e o r g e
B r a q u e

« J’aime la règie qui corrige 
Vémotion ». Forse è troppo dire 
che questa frase, tratta dal 
« Cahier » di Braque, possa 
idealmente sintetizzare lo spiri­
to del grande pittore francese, 
ma certo è che ha un valore il­
luminante per chi si accinga ad 
esaminare un poco da vicino la 
sua opera.

George Braque, nato ad Ar- 
genteuil nel 1882 e vissuto qua­
si ininterrottamente sulle coste 
settentrionali della Francia, eb­
be la sua formazione giovanile 
nella Parigi degli inizi del seco­
lo vivendo spiritualmente ed at­
tivamente, accanto a Picasso, la 
realtà culturale che, in pittura, 
portò l’ impressionismo, attraverso 
Cezanne, all’esperienza cubista.

Penso anzi che per spiegarsi 
l’opera di Braque sia necessario 
vederlo non nell’ambito di una 
scuola, non al suo. punto di arri­
vo attuale, ma attore ed inter­
prete di questa evoluzione; evo­
luzione che oggi ancora egli co­
scientemente persegue e che fa 
« vivere » la sua pittura in ma­
niera dinamica dato che, come 
dice nel suo « Cahier », « il con­
formismo inizia con la defini­
zione ».

George Braque dunque si può 
dire nato dall’impressionismo. 
Jules Laforgue, uno dei più sot­
tili esegeti di quella corrente, co­
sì la definisce : « L’impressioni­
sta —  egli dice —  vede e rende 
la natura quale è, vale a dire uni­
camente in vibrazioni colorate.

Nè disegno, nè luce, nè modella­
tura, nè chiaroscuro... ». oc

Due punti mi sembra di poter dr 
sottolineare in questo giudizi.-, 
atti a chiarire il significato e i Le 
limiti della scuola; « l’impressiv- ca: 
nista vede e rappresenta la no- jP1 
tura quale è . . . » :  ciò significa ri-l “ ii 
volta contro le concezioni class - llri 
che-accademiche dell’ordinamen- m£ 
to della realtà, nella rapprese!- te' 
fazione pittorica ma non soltai - la 
to in questa, secondo principi j co: 
e considerazioni extra-artistiphe, no 
gerarchiche: non più cose ord.- 001 
nate in ordine a valori preconceì- " l6 
ti, ma l’oggetto nel suo valore c- chl 
motivo, nella sensazione della,
« prima » impressione; in altra Pd’ 
maniera, il « senso » di un ogge - * *
Lo lo si ritrova in se stesso e nel! un 
suo rapporto originario ed immi - <l 1 
diato col soggetto e non nel suo| clu 
ordinamento ad un fine (di qua. 
siasi genere esso fine sia).

Concezione quindi più genere-1 taa 
sa, più libera, più intimamente c ‘ if 
poetica della realtà. Proprio in j 1° 
questa scoperta fu il valore de:- ma 
l’ impressionismo, valore che re- zox 
sta ancora oggi uno dei presup- ¥,•:* 
posti idealistici dell’opera d’arte. c,01 
Quello che, a mio parere, limitò j!101 
la forza di questa intuizione fu £U0 
l’idea che la realtà fosse unica- ■fta 
mente, come sembrerebbe affé?- 
mare il Laforgue, « vibrazioni 111 
colorate », « visione » quindi e c° i  
non anche esperienza « tattile ». I r  
La realtà è anche « c o r p o » . Di 
questo si accorse Cezanne che 
riconquistò alla rappresentazii - *
ne pittorica le cose nella loro 1° 
massa, nel loro volume, nel chia- j113 
roscuro. Ma la realtà, oltre che “L 
conoscibile attraverso l’ «_emozio- scl' 
ne », lo è anche, e forse più, ai- §. 
traverso la meditazione, lo stu- *lel 
dio; una conoscenza quindi più 
profonda e concreta di quanto ^.lr

blematica, l’ha assunta nella sua 
essenzialità e non ha scantonato 
in osservazioni periferiche e ha 
fatto le sue diverse proposte : 
proposta filologica, non arida­
mente tecnica da parte di Padre 
Pozzi; proposta fìlosofico-esletica 
intesa non alla definizione della 
arte, ma alle « correlazioni » del­
l’arte nella complessità della vita 
dell’uomo da parte di Melchior­
re; proposta prevalentemente cul- 
turalistica («la letteratura non na­

sce dalla letteratura »), cioè arte 
che nasce da una partecipazione 
intima al maturare e allo svilup­
parsi della società, da parte di 
Romano.

E quando saranno rese note 
le relazioni sarà possibile ripren­
dere più ampiamente il dibattito 
iniziato a Roma per allargarlo, 
verificarlo e integrare e ampliare 
quelle feconde proposte.

Benvenuto Cuminettì

li e certe indagini parziali e ri­
strette che fanno pericoloso ca­
polino allorché ci si addentra 
nelle verifiche delle impostazioni 
generali.

Diciamo perciò subito, che la 
impostazione del convegno è sta­
ta e si è rivelata felice, per la 
concretezza degli argomenti che 
mordevano immediatamente su 
situazioni culturali attuali e che 
perciò hanno vitalmente interes­
sato i partecipanti.

Per venire più concretamente 
al convegno e alle relazioni di­
ciamo subito che la non preco­
stituita uniformità di impostazio­
ne del convegno, ma la varietà 
—- concorde —  delle posizioni 
personali (in rapporto alle singo­
le competenze ed esperienze), —  
pur nell’unità di impostazione di 
fondo, —  hanno costituito mo­
tivo di animazione del convegno 
stesso, possibilità di accostarci 
nel giro di tre giorni, a diverse 
sensibilità in ordine ai problemi 
critici-estetici, fecondo e solleci­
tante rapporto con diverse pro­
poste di soluzione e, infine, esem­
pi concreti di stabilire con l’o ­
pera d ’arte e la letteratura con­
tatti di diverse, ma convergenti 
angolazioni.

Gli interventi dei convegnisti 
dapprincipio hanno risentito for­
se un pò della non uniformità 
dell’impostazione del convegno 
in quanto si sono visti rovescia­
re addosso relazioni impegnative 
sotto cui si avvertiva lavoro ad 
alto livello scientifico, ma poi, 
col maturare deH’ambientazione, 
con gli scambi e l’affiatamento 
coi relatori, gli interventi hanno

letteraria (cfr. G. Contini, La 
stilistica di Giacomo Devoto, 
« Lingua Nostra », XI, 51-57). La 
filologia tende oggi a organiz­
zarsi ed a svilupparsi come eser­
cizio scientifico o scolastico au­
tonomo: discriminazione della
verità e dell’errore del passato, 
distinto dagli sforzi della lette­
ratura d ’avanguardia ;

—  causa di questo mutamen­
to di situazione il rimettere in 
discussione il disegno storico del­
la nostra letteratura, formulato 
dal De Sanctis, non mai muta­
to nelle sue linee essenziali dal­
la scuola storica ed accettato dal 
Croce, costruito secondo queste 
direttive: 1) adattamento degli
schemi della storia letteraria a 
quelli della storia politica; 2) uni­
tà sostanziale della nostra let­
teratura secondo im’unica linea 
coerente dai grandi trecentisti 
fino a Leopardi-Manzoni-Carduc- 
ci ; 3) l e t t u r a  della nostra 
storia letteraria come storia del­
la poesia, (e si conosce quali sa­
crifìci ha comportato il seguire 
questo schema);

—- nuova situazione storica 
dell’Europa e dell’ Italia dopo la 
seconda guerra mondiale : 1’ in­
staurazione poi di una mentalità 
positiva ha mutato profondamen­
te la coscienza dello studioso di 
letteratura italiana. Oggi si sen­
te che il compito che ci spetta è 
soprattutto quello di documen­
tarci più profondamente, di sco­
prire altro materiale ancora 
ignoto.

Padre Pozzi ha svolto questi 
punti con ricchezza di giustifi­
cazioni sottoponendo anche i 
« luoghi » di attenzione della
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Orientamenti storiografici
Diremo subito che la pri­

ma relazione, affidata al profes­
sor Cinzio Violante, su « La sto­
riografìa oggi in Italia », ha col­
to con acutezza gli aspetti e i 
problemi più interessanti degli 
studi più recenti sul Medio Evo 
italiano. Noi baderemo, in que­
sta sede, sulla scorta anche di al­
tri scritti e saggi bibliografici del 
relatore, solo ad alcuni punti es­
senziali della esemplare rassegna 
critica. Il prof. Violante ha ri­
cordato —  all’ inizio della sua 
¡esposizione —  gli studiosi della 
scuola economico-giu ridica, par 
ticolarmente attenti alle lotte po­
litiche e sociali del Comune.

L’affermarsi, negli anni prece­
denti la prima guerra mondiale.

b'.emi finali della nuova tematica 
storiografica ».

Durante il fascismo, alcuni sto­
rici si orientarono verso gli stu­
di delle corporazioni medievali, 
per l’ evidente influsso del cli­
ma corporativo instaurato dal re­
gime. Si continuò, nondimeno, a 
studiare il problema delle signo­
rie, e della loro origine in par­
ticolare. Si può osservare, in li­
nea generale, come in queste in­
dagini non già agli interessi di 
ben determinati ceti, ai rapporti 
concreti, culturali e politici fra 
le varie forze in contrasto, sia 
prestata attenzione, ma bensì a! 
la personalità di uomini politici 
e condottieri. Si persero così di 
vista i problemi centrali, stmttu-

elh -
nella realtà è solido, complesso, 
drammatico.

Qui arrivarono per vie detta­
le da temperamenti diversi, Pi­
casso e Braque; qui si incontra­
rono, da qui proseguirono per 
direzioni in parte differenti. Sen­
tirono ambedue la carica dram­
matica di un mondo che non po­
teva avere, e non aveva, una so­
la « faccia », che non si poteva 
costringere in un solo aspetto; 
non è tutto 1’ « impressione », 
non è tutto, anzi è pericolosa­
mente poco, la « prospettiva » 
che incatena la visione, e di con- 

lella seguenza là comprensione, a un 
particolare « punto di vista ». 

.„et- i * Lti verosimiglianza non è che 
'^ eji un inganno» dirà poi Braque; 
ime-' * â esiste, non si inventa
suo 
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Di

dalla necessità di 
materializare questo nuovo spa- 
zoi « non prospettico » (amplio 
il termine a tutte le forme della 
conoscenza e non solo alla vi­
sione), dove l’oggetto non è più 
fuori dell’osservatore, ma unito 
strettamente a lui da uno sforzo 
di comprensione totale, profonda, 
in una sintesi data da questa 
comprensione.

Questo è Braque: sforzo di 
comprensione totale e profonda 

che dell’oggetto.
iz|i. Per questo non si è mai ferma- 
loro to in una « maniera », non si è 

,h¡£_ mai sentito legato ad una scuo­
c i  la, anche se è stato motivo di 

y2,io- scuole. Il suo studio di un og- 
at- getto è amorevole, delicato e in­

stai- siente rigoroso, logico. La sua 
p¡¿ linearità è sintesi, ma non di 

i impressioni » : di conoscenza e 
di comprensione dettata da un

amore vivo e vicino alle cose. Gli 
oggetti e le realtà più immedia­
te e transeunti sono portate da 
questo sferzo a una esistenza as­
soluta, fuori del tempo pur re­
stando nella realtà. Pensare al 
« volo » degli uccelli che egli ha 
spesso rappresentato: non è
« un » volo di « un » uccello ma 
« il volo » dell’uccello, qualcosa 
che non è più materiato pur re­
stando interamente reale, proprio 
perché nel momento del compi­
mento dell’opera era pienamen­
te ed interamente « posseduto ». 
« Non bisogna imitare ciò che si 
vuol creare ».

Questo amore intimo per l’og­
getto che fa si che anche attra­
verso molteplici ripetizioni (pen­
sare alla serie delle « teiere ») 
esso non perda nulla della sua 
carica poetica ma anzi ne au­
menti l’intensità, a diversità di 
altri che nella ripetizione di una 
stessa fonna cercano la catarsi 
dalla « forma » per esprimere so­
lo attraverso il colore; questo 
amore, questa sensibilità verso 
l’oggetto mi sembra allinei an­
cora George Braque, artista fran­
cese, alle file di una tradizione 
e di una sensibilità poetica più 
particolarmente latina, differen­
ziandolo dal grande compagno 
spagnolo, Picasso, che mantiene 
non addolcite le asperità del 
dramma originario nel suo lin­
guaggio quasi algebrico, poco la­
tino, vicino a più fatalistiche 
influenze moresche.

Ancora nel « Cahier » si sente 
questa aspirazione che permea e 
caratterizza tutto il suo sforzo 
creativo: « Io ho cura di metter­
mi all'unisono con la natura, 
piuttosto che copiarla ». « Sco­
prire una cosa, significa farla vi­
vere ».

Franco Morabito

rali diremmo, della complessa 
storia medievale.

In questo dopoguerra, sono ap­
parse opere di vasto respiro sto­
riografico : il prof. Violante ha 
ricordato, tra le altre, le opere del 
Simeoni e del Valeri; nuovi 
orientamenti si sono fatti luce, a 
seguito anche della mutata tem­
perie culturale e politica.

L’opera del Simeoni (Le Signo­
rie, Milano, 1950) sembra con­
cludere sistematicamente — ha 
osservato il relatore —  tutta la 
vasta e feconda attività storiogra­
fica della prima metà del secolo.

Eppure, l’opera ora citata, per 
i limiti del metodo positivistico, 
di cui il Simeoni è un tipico 
rappresentante, lascia purtroppo 
insoluti problemi di fondamenta­
le importanza e solleva non po­
chi interrogativi.

La storia italiana di quel perio­
do —  si è chiesto il relatore — 
è davvero riducibile al solo di­
spiegarsi di numerosi centri di 
azione, di pure forze politiche, 
all’ interno e all’esterno delle cit 
tà, agenti unicamente di rimbal­
zo, sicché il collaboratore e lo 
scontrarsi delle varie forze in liz­
za è frutto unicamente di una 
combinazione meccanica? E' pro­
prio impossibile trovare un sen­
so a questo complesso periodo 
della nostra storia nazionale? 
Nell’opera del Valeri (L’ Italia 
nell’età dei principati, Milano, 
1949) già si delinea, per quanto 
non ancora compiutamente, una 
risposta a tali quesiti. La narra­
zione del Valeri fa centro di 
volta in quegli Stati che riesco­
no ad esercitare, diremmo, una 
leadership... Ancora: Il Valeri è 
volto essenzialmente a cogliere 
quelle forze politiche che, riu­
scendo ad affermarsi, danno un 
carattere a un’epoca, determi­
nandone le istituzioni civili e 
consentendo lo sviluppo e il 
trionfo di una determinata cul­
tura. Questa posizione metodolo­
gica spiega il tentativo di indi­
viduare le egemonie successive 
come forze politiche che danno 
il loro carattere ai vari momenti 
dello svolgimento della storia po ­
litica italiana del ’300.

Dopo aver accennato ad al 
tre pubblicazioni più recenti, ni 
cui si configurano le diverse ten­
denze storiografiche, il relatore 
ha indicato alcune linee di in­
terpretazione che ci sembra im­
portante ricordare.

« Si può tornare a individuare 
gli interessi economici e sociali 
come fondamento dell’azione po­
litica del ’300. In questo campo 
la indagine storica deve articolar­
si nella considerazione di diversi 
aspetti e di distinti piani della 
realtà. Possono farsi sentire, nel­
lo svolgimento della politica cit­
tadina, le pressioni degli interes­
si di una determinata classe so­
ciale, quelle degli interessi de­
gli industriali o, in contrasto, 
quella dei mercanti e degli ar­
matori, oppure possono esercita­
re una influenza determinante gli 
interessi costanti della vita del­
la città stessa che si impongono 
al gruppo dirigente o alla per­
sona che detiene il potere, qua­
lunque ne siano la provenienza

dello storicismo crociano, che col­
locava in primo piano gli aspetti 
etico-politici della storia, solle­
citò gli storici verso nuove ricer­
che: si studiò allora il problema 
della formazione dello Stato mo­
derno nel vero senso della paro­
la, che si riconosceva appunto 
nella crisi estrema del Comune, 

■  delle arti e nell’origine delle Si­
gnorie.

« Il processo di concentrazio- 
ne e di semplificazione avvenuto 
nella carta politica d’ Italia at- 

*)§ traverso lo sviluppo degli stati 
signorili, l’arresto di quel proces­
so in uno sterile equilibrio di 
molteplici stati, la mancata rea­
lizzazione dell’unità e la conse­
guente instaurazione del domi­
nio straniero costituivano i pro­

sociale e gli interessi economici : 
questi interessi costanti di una 
città possono essere dettati dal­
la sua prevalente e caratteristica 
attività economica o dalle condi­
zioni geografiche, e cangiare in 
seguito a un vasto mutamento 
della situazione storica ».

Ma tutto ciò —  ha poi osser­
vato il prof. Violante —  non de ­
ve farci dimenticare, anche nel 
’300, l’aspetto religioso della vi­
ta e i suoi riflessi nell’ambiente 
politico. Il relatore ha ricordato 
il recente fiorire di studi sugli 
Ordini religiosi, domenicani e 
francescani, sull’azione inquisito- 
riale e i suoi aspetti giuridici, 
sulla religiosità laica ed eretica­
le, ecc. Si è molto insistito sul 
concetto di riforma cattolica e si 
è indagato sugli appelli al con­
cilio che la precedono di lonta­
no. Ma poco si è scritto, in que­
sti ultimi dieci anni, particolar­
mente in Italia sulla storia reli­
giosa del Trecento. Rimane vivo 
il desiderio di sapere qualcosa 
di più soprattutto nel campo dei- 
religiosità popolare.

Nell’ambito di questa relazio­
ne, si è inserita la prima commis­
sione di studio, che ha esaminato 
un particolare problema storico, 
quello, cioè, su « Le eresie me­
dievali », alla luce dei più re­
centi risultati della critica sto­
rica.

La seconda commissione di 
studio ha dedicato la sua atten­
zione ai più recenti studi di sto­
ria risorgimentale. Il prof. Giun- 
tella si è soffermato sulle inter­
pretazione relative alle origini 
del Risorgimento; il dott. Veruc- 
ci ha richiamato l’attenzione su 
alcuni aspetti del cattolicesimo 
liberale, in Italia e in Francia; il 
dott. Scoppola ha indicato le li­
nee di sviluppo del movimento 
cattolico dalla prima democrazia 
cristiana di ispirazione murriana 
sino al popolarismo sturziano: il 
prof. Fonzi ha brevemente ca­
ratterizzato gli orientamenti at­
tuali della storiografia sul post­
risorgimento.

Il prof. Fonzi ha posto l’ac 
cento sui nuovi interessi degli 
storici dell’ Italia unita; dall’in­
terpretazione etico-politica, che 
si richiama all’ insegnamento ero 
ciano, si è ora passati ad una 
più vasta e comprensiva indagine 
storiografica, attenta ai proble­
mi della struttura sociale ed eco­
nomica, aH’ influenza dei partiti 
politici, all’ incidenza della loro 
ideologia nella vita sociale; e, in 
particolare, all’evoluzione politica 
del movimento operaio e del mo­
vimento cattolico.

Diremmo, in dissenso, forse, 
con alcune tesi del relatore, che 
è stato soprattutto il problema 
di una corretta interpretazione 
del fascismo, e insieme la neces­
sità di dare una risposta in se­
de storiografica al fatto che i 
partiti di ispirazione popolare 
sin dal primo dopoguerra sono 
divenuti forza determinante del­
la vita politica e sociale nazio­
nale, che hanno sollecitato gli 
studiosi a rivedere la storia del­
l’ Italia post-risorgimentale sulla 
base di nuovi criteri di giudizio.

Non tutte le interpretazioni re­
visionistiche è vero, sono appar­
se rigorose sul piano scientifico; 
la ricostruzione storica è risulta­
ta troppe volte viziata dalla vio­
lenza polemica o dagli schemi 
semplicistici della volgarizzazio­
ne politica. E però, è rimasta 
ben ferma l’esigenza di una re­

visione, o meglio di una integra­
zione, della storiografia ufficiale, 
di nuove ricerche e interpreta­
zioni che colgano aspetti e mo­
menti della storia risorgimentale 
e post-unitaria sino ad oggi tra­
scurati o non compresi nel loro 
valore storico.

Tale esigenza, ci sembra, è 
presente soprattutto negli stu­
diosi del movimento operaio e 
del movimento cattolico. Basterà 
ricordare, per esemplificazione^

gli studi dello stesso Fonzi, del 
De Rosa, dello Scoppola, ecc., 
sulla storia del movimento catto­
lico, che hanno aperto nuove 
vie alla ricerca storiografica e 
consentono, infine, una più ma­
tura ed equilibrata comprensio­
ne della nostra più recente storia 
nazionale.

Sergio Mariani

La nota su George Braque 
prende occasione da una Mo­
stra antologica, presentata a 
Roma, a Palazzo Barberini, a 
cura della « Fondazione Pre­
mi Roma ». Le foto di que­
ste due pagine riproducono 
le seguenti opere:

A ;pagina 10, dall’alto in  
basso: «Natura morta con 
ostriche » ( 1957 ) ; « Imene » 
(scultura, 1939); «A  volo 
spiegato» (1956).

In  questa -pagina, dall’alto 
in basso: «Testa di cavallo» 
(scultura, 1942); « I l pesce» 
(scultura, 1942); « I l tavoli­
no» (particolare, 1939); «Il 
carro» (acquafòrte, 1957).
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[continua da pag. 3) 
za, bisogna ammettere che essa 
figura come un elemento in mol­
ti organi ed insieme differenti. 
E ’ appunto quello che in realtà 
si verifica. Per amore di sempli­
cità ci limiteremo ad indicare 
quali sono questi limiti, nell’or­
dine della materia prima, nello 
ordine della persona, che è 
quello dello spirito, poi.

La nostra conoscenza dipende 
dagli organi dei sensi; essa è 
« organica ».

Questo non significa solamen­
te che nel suo aspetto sensibile 
essa è condizionata da stimoli 
fisici e da reazioni fisiologiche; 
c ’è di più: sotto questo aspetto 
essa si trova costretta a non 
avere mai altro contenuto sensi­
bile che il dato materiale. In 
altri termini, il contenuto sen­
sibile della conoscenza umana 
è caratterizzata dall’Wc et nunc, 
è completamente inserito nello 
ordine dello spazio e del tem­
po: conseguentemente esso è
definito esattamente dalla sua 
posizione spazio-temporale (cioè 
a dire dai rapporti individuali e 
concreti che lo connettono agli 
altri punti dello spazio e agli al­
tri momenti del tempo.

10 vedo questa cosa in que­
sto momento, in questo luogo; 
tutto quello che io percepisco 
è localizzato in maniera precisa 
nell’insieme della materia e 
della durata che corre continua- 
mente. Mai mi appare un og ­
getto che non sia localizzato qui 
o li, nè mi appare mai in due 
luoghi differenti nello stesso 
tempo.

11 contenuto della nostra co­
noscenza sensibile è sempre un 
evento che non può ripetersi, 
esso vive nel tempo e scivola 
immediatamente nel passato, 
condannato a non tornare mai 
più: la conoscenza sensibile
condivide il movimento e l’irre­
versibilità della corrente tempo­
rale. Ogni evento è caratteristi­
co per questo: che non può ri­
petersi.

La battaglia di Waterloo non 
accadrà una seconda volta; nel­
la vita non possiamo ritornare 
sui nostri passi; non vivremo 
mai più la situazione spirituale 
di questo momento. In tutta la 
estensione della sua sensibilità 
la conoscenza presenta sempre 
questo carattere di storicità, di 
evento che accade una volta per 
tutte, senza potere mai più ri­
prodursi.

E’  perciò che mi è impossi­
bile di percepire due volte la 
medesima cosa : il tempo non
si arresta, la vita scorre. Due 
operazioni organiche che si suc­
cedono nel tempo devono dif­
ferire l’una dall’altra, per il fat­
to stesso che gli organi che le 
producono sono viventi e cam­
biano senza interruzione, Per 
percepire due volte proprio la 
stessa cosa bisognerebbe che gli 
oggetti da percepire restassero 
immutati: la vita, la memoria, 
il tempo dovrebbe fermarsi; ma 
l’arresto della vita è la morte 
dell’ organismo e quindi anche 
là fine dell’attività percettiva. 
Vedendo un uomo per la secon­
da volta, lo si vede diversamen­
te dalla prima; l’impressione di 
quel che si è visto prima, effet­
to della memoria, aggiunge alla 
percezione una qualità nuova. 
Nello stesso modo una percezio­
ne perdurando cambia, poiché 
l’uomo si modifica per il solo 
fatto che vive e agisce. Bisogna 
perciò riconoscere che ogni co­
noscenza sensibile condivide la 
individualità dell’uomo e del mo­
mento in cui appare e che essa è 
definita in maniera completa 
dai rapporti che la connettono 
a ciò che la precede a ciò che la 
circonda. In una parola essa è 
essenzialmente relativa.

ce che colpiranno la nostra re­
tina. Senza dubbio possiamo oc­
cupare il posto dell’altro, sosti­
tuirlo per metterci in qualche 
modo dal suo punto di vista; ma 
in tale cosa le nostre percezioni 
verrebbero dopo le sue, non si 
produrrebbero nello stesso mo­
mento, non sarebbero quindi le 
stesse. Per vedere la stessa cosa 
che vede un altro dovremmo, po­
ter guardare attraversa i suoi 
occhi. Non solo, ma se si consi­
dera che nella sensazione con­
tano non solo gli stimoli attuali,

mo conto e siamo capaci di de­
finirla.

Per chiarire questo punto, di­
stinguiamo due aspetti dell’atto 
del conoscere : l’aspetto psicolo­
gico che lo caratterizza come una 
realtà vivente e psichica, e lo 
aspetto logico o intenzionale che 
si riferisce al significato al con­
tenuto caratterizzando l'atto co­
noscitivo come conoscitivo (e non 
volitivo, poniamo, oppure come 
stato sentimentale). Questa di­
stinzione appare netta dal fatto 
che io possa pensare « parec-

-  nostante il fatto che io ho pen­
sato due volte, io aggiungo che 
nelle due volte ho pensato la 
stessa cosa esattamente, che due 
e due fanno quattro, e che ho 
avuto realmente nei due casi lo 
stesso pensiero. Vi sono dunque 
due pensieri, e tuttavia, non ve 
nè che imo: due attività vitali 
si sono manifestate, in due mo­
menti differenti ma esse hanno 
esattamente lo stesso contenuto
10 stesso senso, lo stesso valore 
di conoscenza. L’evoluzione rea­
le nel tempo che caratterizza o- 
gni nostra attività compresa 
quella conoscitiva non intacca
11 valore di significato intellet­
tuale degli atti di conoscere; 
questo significato non cambia 
col tempo, esso conserva lo stes­
so senso attraverso la durata 
che scorre esso « trascende » la 
relatività propria dei momenti 
temporali.

E ’ proprio lo stesso pensiero 
che abbiamo avuto in istanti di­
versi; e se è innegabile che, dal 
punto di vista psicologico, al­
cuni atti si succedono nel tem­
po e si distinguono realmente 
l’uno dall’altro, è tuttavia altret­
tanto certo che, dal punto di vi­
sta del loro contenuto signifi­
cativo, essi sono identici e co- 
stituiscono un solo identico pen­
siero.

D ’altronde il contenuto della 
nostra conoscenza non si trova 
mai rinchiuso negli stretti limi­
ti di un momento particolare 
che scorre col tempo, noi coglia­
mo infatti ognuno di questi mo­
menti in quanto tali, come ele­
menti, cioè, di un ordine co­
stituito dall’insieme dei momenti 
e dei rapporti che li uniscono.
E dunque dal punto di vista di 
questo insieme che noi conoscia-

intellettuale della conoscenza u- 
mana, di modo che il suo valore 
intellegibile resta indipendente da 
ogni condizione d ’indole spazia­
le: se io affermo che due e due 
fanno quattro, intendo affermare 
che questa verità è indipendente 
dai rapporti che collegano i mo­
menti del tempo e che defini­
scono i luoghi dello spazio; que­
sta verità conserva sempre e 
identicamente lo stesso valore, qui 
e là, in questo istante e in qual­
siasi altro momento.

Da tutto ciò possiamo conclu­
dere che l’attività umana si svol­
ge su un doppio piano: essa par­
tecipa della relatività spazio-tem­
porale, trascendendo insieme lo 
ordine della materia caratteriz­
zato dal tempo e dallo spazio. 
In questo senso essa è insieme 
materiale e spirituale. Questa 
dualità è manifesta in particolare 
negli alti conoscitivi, il cui con­
tenuto sensibile è vincolato es­
senzialmente ai rapporti spazio­
temporali mentre il contenuto in­
tellettuale trascende questi rap­
porti e conserva un valore indi- 
pendente da ogni determinazio­
ne spazio-temporale.

I li

La relatività nell’ordine spi­
rituale della persona.

La conoscenza è una attività 
immanente del soggetto: è l’io 
stesso in atto di conoscere. Non 
bisogna concludere che essa è 
del tutto soggettiva?

E poiché io non sono l’unica 
realtà, ma vi sono altri esseri, e, 
in particolare, altri uomini oltre 
me stesso, non bisogna ammette­
re che il mio atto di conoscere è 
del tutto relativo all’essere atti­

L a  r e l a t i v i t à  della c o n o s c e n z a  m e t a f ì s i c a

Per la stessa ragione due uo­
mini non possono mai percepire 
esattamente la stessa cosa; essi 
non possono mettersi mai dallo 
stesso punto di vista. Se noi non 
siamo seduti dallo stesso lato 
della tavola non posiamo avere 
le stesse percezioni. Lo stesso 
succede se ci troviamo dallo stes­
so lato: ci è infatti impossibile 
occupare lo stesso posto e per­
ciò diversi saranno i raggi di lu-

ma anche la vita psichica inte­
riore, bisognerebbe per vedere 
esattamente quello che vede un 
altro, che noi ci identificassimo 
con fui.

La relatività della conoscen­
za sensibile è manifesta: essa
deriva dal fatto che questa co­
noscenza è organica, legata cioè 
alla estensione e alla durata, re­
lativa all’Wc ed al nunc, alla sua 
posizione nel tempo e nello spa­
zio. Tuttavia questa relatività 
nella conoscenza non è totale, 
una volta che noi ce ne rendia-

chie volte la stessa cosa », per 
esempio che due e due fanno 
quattro.

Io lo posso pensare diverse 
volte e questo indica che si trat­
ta di atti differenti; le forze vita­
li che io metto in atto in questo 
momento per pensarle non sono 
quelle che ho utilizzato ieri : la 
vita infatti non si arresta: il fat­
to di pensare che si è prodotto 
ieri, e quello che si produce in 
questo momento, sono due cose 
talmente diverse, due tappe nel­
la evoluzione della vita. Ma no­

mo il presente come presente, 
distinto dal passato e dall’avve­
nire; conosciamo il passato in 
quanto tale, nella sua relazione 
caratteristica col presente; cono­
sciamo l’avvenire nella sua di­
versità dal momento attuale, 
chiamato a venire dopo di lui; 
in una parola, è in grazia di 
una sintesi dell’ordine tempora­
le che noi comprendiamo il si­
gnificato degli elementi di cui 
è composto. Così come, l ’oceano 
non è contenuto in una singola 
goccia di acqua, il tempo intero 
non può essere contenuto in un 
solo istante; se noi dunque ab­
bracciamo con la conoscenza il 
tempo nel suo insieme ciò non 
può accadere se non a condi­
zione che noi non siamo chiusi 
in nessuno dei suoi moménti, ma 
possiamo trascenderli tutti e cia­
scuno in particolare. Ed è pre­
cisamente a questo livello, situa­
to al di là del corso temporale, al 
di là della molteplicità del dive­
nire continuo, che noj stabilia­
mo i contenuti intellettuali im­
mutabili di cui prima parlavamo.

E’ a questo livello che ci sen­
tiamo vivere e agire. Sono io che 
esisto, che vivo, che cambio; tut­
tavia l’attività immanente e il 
divenire non arrecano danno al­
fa mia identità profonda. Sì, io 
sono il soggetto delle mie mo­
dificazioni, ma ciò può accade­
re a patto che mi mantenga e 
resti essenzialmente il medesimo. 
Io sono il testimone costante del 
divenire che mi pervade; io non 
scorro in un puro divenire.

Le stesse osservazioni possono 
farsi a proposito dello spazio: 
cambiando posto non cambia la 
identità; il mio io si conserva in­
tatto attraverso le modificazio­
ni spaziali. D ’altra parte io pos­
so definire la posizione di ogni 
punto dello spazio che io occu­
po, stabilendo dei rapporti con 
altri punti, poiché posso consi­
derarli a partire dallo spazio pre­
so nel suo insieme. E’ a questo 
livello, che trascende la relati­
vità delle localizzazioni partico­
lari, che è collocato il contenuto

vo che io sono, che esso non co­
glie l’oggetto se non dal punto 
di viste puramente soggettivo e 
che non può in ultima analisi 
essere compreso se non alla lu­
ce di un estremo relativismo?

A prima vista questa soluzio­
ne sembrerebbe imporsi. L’attivi­
tà del conoscere è infatti inscin­
dibile dalla coscienza che io ne 
ho: conosco tale oggetto e ne 
ho conoscenza, cioè a dire, ho 
l’ impressione vivente della mia 
identità nell’attività che esercito. 
Questa attività non si produce 
Inori e intorno a me, ma in me. 
Essa non si distingue da me; 
sono io stesso che agisco. Ma nel­
la misura in cui mi distinguo da 
ogni altra realtà se ne distinguo­
no anche le mie attività, in par­
ticolare quella conoscitiva.

Ora nella coscienza che io ne 
ho, io noto in maniera molto mar­
cate questa distinzione: gli og­
getti esterni si oppongono a me 
e sono separati da me, in una 
parola, sono « altri » da me.

E’ necessario portare l’attenzio­
ne su questo carattere fondamen­
tale della conoscenza.

Notiamo innanzi tutto che la 
coscienza si estende egualmente 
alla sensibilità. Quando vedo ho 
coscienza di vedere, sentendo un 
suono ho coscienza di sentire, 
così sono conscio di ragionare, 
di vedere, di trovarmi in questo 
o in quello stato sentimentale. 
Queste differenti forme di atti­
vità si fondano nell’unità della 
coscienza dell’io, che ne è in­
sieme la sorgente e la sede.

La coscienza è un settore ri­
servato all’io, nel quale nessun 
altro può introdursi. Ogni atti­
vità cosciente, considerata in 
quanto tale, è puramente sog­
gettiva, nel senso che non è per­
cepita se non dal solo soggetto 
conoscente. Il minimo esempio 
basta ad illustrare questa verità: 
vedo il muro bianco; so di ve­
derlo, perchè mi sento mentre lo 
vedo, ho coscienza della mia at­
tività di vedere.

Voi sapete senza dubbio che 
vedo il muro, potete notare la

pagina dodici



direzione del mio sguardo, e sie­
te sicuri per molte ragioni che 

- non sono cieco.
Tuttavia non avete coscienza 

della mia attività di vedere, non 
ne avete cioè una conoscenza 
vissuta, cosciente. Un altro esem­
pio, se il mio comportamento in­
dica che io soli ro di mal di den- 
ti esso vi permette di rendervi 
conto del mio male, ma è chiaro 
che nessuno di voi potrà sen­
tire il dolore che io sento. Vi è 
impossibile di condividere il mio 
dolore, nel senso di partecipare 
alla mia sensazione dolorosa. Il 
sentimento di compassione che 
voi in una occasione simile po­
trete sentire, appartiene ad un 
altro ordine; non è partecipazio­
ne al mio mal di denti. Non è un 
mal di denti in nessun senso; chi 
sente compassione o simpatia per 
me che soffro di un tal male, 
non deve per questo essere tor- 

flimentato dai denti.
Lo stesso si verifica per ogni 

attività cosciente : sia che si trat­
ti di sensazioni o di immagini, di 
pensieri o di sentimenti, di ten­
denze o di desideri, il soggetto 
ne ha sempre una conoscenza di­
retta e vissuta, cne non può ave­
re in comune con nessuna altra 
persona. Senza dubbio è possi­
bile comunicare agl! altri ciò 
che noi sentiamo, ma questa co­
municazione avrà il corpo per in­
terprete, richiederà degli stru­
menti fisici, dei gesti, dei suoni, 
etc., ai quali attribuiamo un sen­
so e che per questo fatto sono 
diventati simboli capaci di si­
gnificare dati dell’ordine della 
coscienza.

Questfordine della coscienza 
si oppone dunque al mondo fi­
sico. Questo è aperto alla por­
tata di tutti: la tavola che cedo, 
anche gli altri possono vederla; 
il rumore che sento, anche gli 
altri possono sentirlo.

Le mie affermazioni concer­
nenti i dati fisici cadono sotto il 
controllo degli altri. Al contra­
rio il mondo dei dati coscienti è 
per definizione sottratto ad ogni 
controllo diretto; non posso in­
trodurvi chicchessia; non posso 
sciorinare davanti ad ognuno i 
miei sentimenti personali; l‘e in­
tenzioni che si sviluppano nella 
mia vita cosciente, l’attività che 
in essa si svolge. Ogni uomo è 
chiuso nella sua coscienza per­
sonale, vive solo in essa, sepa­
rato dagli altri da una barriera 
invalicabile. E’ perciò che nes- 
suno di noi può dare un giudi­
zio definitivo sulla vita e sugli 
atti del prossimo; Dio solo, dice 
il credente, sonda il cuore e le 
reni del prossimo. Homo videt in 
facie, Deus autem in corde. Per 
lo stesso motivo i sentimenti che 
uniscono il prossimo implicano 
sempre una certa fiducia nella 
sincerità delle espressioni che de­
vono manifestare la vita intima.

Queste considerazioni ognuno 
le fa in certi momenti della vi­
ta. Molti uomini, specie quelli 
che hanno un temperamento da 
artista, o che sono agitati da 
sentimenti profondi, si conside­
rano volentieri come « incom­
presi ».

D’altra parte si sentono inca­
paci di esprimere in maniera a- 
deguata quello che provano. Su 
questo punto il primitivo non dif­
ferisce essenzialmente dall’uomo 
civile: «nessuno può mettere il 
braccio nell’interno del compa­
gno —  dice il saggio bantù — 
anche se ne condivide il giaci­
glio. L’ intimo del prossimo resta 
segreto, anche per l’amico più 
intimo ». Nella filosofia contem­
poranea gli esistenzialisti sotto­
lineano con piacere questo punto.

La teoria « dell’altro », dalla 
qtiaie deriva la negazione di o- 
gni genuina intimità, è un capo- 
saldo fondamentale del sistema 
di Sartre. Lo « straniero » di Ca­
mus, mostra in maniera vivida 
una concezione simile.

Simone de Beauvoir vi ritor­
na spesso : « ognuno solamente 
per sè, esistente accanto agli al­
tri, ma separato per sempre da 
essi » : un altro « tutti esistono 
uno ad uno, ognuno per sè »
« opachi ».

Ma se le cose stanno in que­
sti termini non stiamo retroce­
dendo verso il relativismo?

Senza dubbio siamo capaci di 
superare il livello della relatività 
cne si connetta a ciascun mo­

mento del tempo e a ciascuna lo­
calizzazione dello spazio ma se 
è vero che i nostri atti di cono­
scenza sono vincolati al nostro
10 e al centro di prospettiva che 
gli è proprio tutto ci deve ap­
parire in una luce soggettiva. 
Ognuno vede le cose a modo 
suo, e non può vederle mai di­
versamente; a parlare propria­
mente ciò che si conosce è in­
comunicàbile come lo stesso io. 
Conclusione evidentemente esa­
gerata, smentita dall’esperienza 
quotidiana. Gli uomini, infatti, 
entro certi limiti, si comprenda 
no, e una certa intimità tra loro 
può sorgere. L’amicizia la sim 
patia, l’amore non sono uniti 
ora questi sentimenti sviluppane 
l’armonia e l’unione delle anime 
—  « idem velie, idem nolle, e 
demum vera amicitia est » —  e 
si accompagnano ad una com­
prensione mutua. Poco importa
11 modo cui ci è dato penetrare 
nell’intimità altrui; qualunque sia 
il grado di questa intimità sta di 
fatto che noi siamo capaci d 
trascendere, sia pure imperfet­
tamente, i limiti che ci separano 
dall’altro. Come faremo inoltre 
a parlare della vita personale dei 
l’altro, se non se sapessimo nien­
te? Che cosa potrebbero valere Ir 
descrizioni e le analisi di Sar 
tre, se egli non fosse in grado 
di venire a contatto con 1’ « al­
tro »? E’ mai possibile descrivere 
lo stato d’animo degli « incom­
presi » senza incominciare a 
comprenderli?

Su quale base si fonda questa

unione? Come è che l’uomo rie­
sce a sollevarsi al di sopra di 
se stesso, liberandosi del pro­
prio punto di vista particolare, 
per gettare uno sguardo oggetti­
vo su ogni realtà, sia su quella 
degli altri che sulla propria?

Notiamo innanzi tutto che que­
sto movimento di trascendenza, 
proprio della conoscenza umana, 
che noi cerchiamo di spiegare, è 
fuori discussione.

Il comportamento normale di 
ogni uomo lo suppone in ogni 
momento. D’altra parte una ri- 
flessione a riguardo, lungi dal- 
l’ infirmare le convinzioni spon­
tanee e le affermazioni del senso 
comune, lutto al contrario le con­
ferma. Tuttavia è bene insistere 
su questo punto per fissare con 
chiarezza le posizioni. Qual’ è per­
ciò la ragione che ci autorizza 
ad ammettere che l’uomo con la 
sua conoscenza va oltre il mero 
punto di vista soggettivo, cosi 
come va oltre ogni altro punto 
di vista relativo, qualunque es­
so sia?

La capacità di riflettere di cui 
egli dispone, gli permette di co­
noscere la relazione in quanto 
tale e, perciò stesso-, di trascen­
dere ciascuno dei termini che si 
trovano in rapporto. Egli è ca­
pace di porsi un problema cri- 
l|co> di domandarsi cioè quale 
sia il valore e l’estensione delle 
sue conoscenze. In una parola, 
egli è dotato di coscenza, è ca­
pace di riflettere, di ritornare 
sul movimento della propria at­
tività conoscitiva.

Se io sono in prigione e lo 
so, considero i muri della cel­
la come un ostacolo che m’im­
pedisce di uscire. Questo impli­
ca una certa conoscenza di ciò 
che circonda la cella: io infatti 
colgo insieme ciò che è ai due 
lati dell’ostacolo materiale che 
incontro; è lo stesso che dire che 
il mio spirito non è arrestato da 
asso, lo oltrepassa, lo trascende.

Per conoscere un limite in 
quanto tale bisogna avere com­
preso che egli stabilisce un rap­
porto tra due settori limitrofi. 
Chiunque conosce una relazio­
ne in quanto tale, conosce anche 
i suoi termini in modo più o 
meno preciso.

Per comprendere quindi il va­
lore relativo di un dato, biso­
gna necessariamente essere in 
possesso di una conoscenza un 
pò esplicita del termine al quale 
si riferisce.

Ora noi poniamo il problema 
critico. Ci chiediamo se il valo­
re della conoscenza non è limi­
tato, relativo condizionale. Sen­
za dubbio esso è tale; noi non 
riusciamo a definire in un mo­
do preciso che poche cose: mol­
ti problemi restano senza solu­
zione, siamo spesso in dubbio, 
ci accade di ingannarci. Ma noi 
ci rendiamo conto di queste de­
ficienze e perciò stesso, in cer­
to modo le superiamo. Se ho la 
coscienza di dubitare, affermo 
il mio dubbio con certezza; se 
riesco a pormi un problema, c ’è 
uri risultato di cui sono certo, 
anche se la soluzione del pro­

blema mi sfugge; se mi trovo 
impossibilitato a definire ogni 
cosa, questo vuol dire che ho 
chiara coscienza dei miei limiti 
e che, senza sopprimerli, ho tro­
vato modo di superarli in qual­
che modo. I miei limiti mi so­
no noti, essi mi sono dati come 
relativi e m’ introducono perciò 
stesso, in un al di là: essi non 
costituiscono una barriera insu­
perabile.

Ma non si potrebbe almeno in 
forma ipotetica, supporre l’ esi­
stenza di limiti sconosciuti? La 
nostra conoscenza sarebbe allo­
ra limitata a un al di là, senza 
che noi lo sappiamo.

E’ impossibile. Essendo dota­
ti di riflessione, noi poniamo il 
problema critico, appunto per 
esaminare questo caso, anche se 
a titolo di ipotesi.

Per il fatto stesso che andiamo 
al di là di questi limiti ipoteti­
ci ce ne liberiamo, in qualunque 
modo si consideri il problema, 
appare chiaro che noi trascen­
diamo ogni relatività, consideran­
dola in quanto tale.

Ma allora la nostra attività 
di conoscere si fonda formalmen­
te sull’assoluto.

IV
L’assolutezza del valore di

essere.
Resta da sapere qual’è questo 

assoluto. E ’ il valore dell’essere.
L’ intero edificio della nostra 

conoscenza è fondato sulla espe­
rienza, sul contatto cosciente che

noi abbiamo con la realtà. Pri­
ma di formarci una immagine o 
un’idea rappresentativa delle co­
se, noi ci rendiamo conto della 
loro presenza con uno sguardo 
diretto e immediato. E’ in que­
sto modo che ho coscienza di 
vivere, di essere vivente : questa 
coscienza non consiste in una 
rappresentazione intellettuale, in 
un concetto astratto, ad es. di 
ciò che è la vita; si tratta di una 
conoscenza « vissuta » nella qua­
le la realtà che io sono, si co­
glie essa stessa, senza interme­
diari, senza interpreti, « si sa 
presente », è cosciente di se stes­
sa, ma considerata in quel luogo 
in cui raggiunge un grado di 
perfezione tale da divenire atti­
va in un modo immanente, nel 
luogo in cui essa si sente vive­
re e agire, in cui si coglie e si 
possiede, in cui è chiarezza e 
calore interiore, tutta « intimi­
tà », un io, una persona.

Questa coscienza è sempre ac­
compagnata da una visione di­
retta della realtà che mi circon­
da, mi arresta, mi limita, mi è 
presente senza che io possa pe­
netrare in essa, identificandomi 
coscientemente con essa, senza 
che taccia parte della mia in­
timità: questa realtà, mi è « este­
riore »; è altro da me.

Esteriorità e intimità, sono 
entrambi indissolubilmente con­
nessi nella mia esperienza, nel 
sentimento della presenza che mi 
dà la realtà. Cogliendo il mon­
do esterno, ho coscienza di co­
glier lo, sono io stesso presente

a questa presa di contatto : d ’al­
tra parte io non posso cogliermi, 
non posso prender coscienza di 
me, senza situarmi nel mondo 
che sta intomo. Ciò che mi è 
presente nell’esperienza fonda- 
mentale che mai mi abbandona 
nel corso della mia attività per­
sonale, sono io stesso nel mondo.

E’ a partire da questo punto 
che sorge l’ordine delle rappre­
sentazioni, delle idee, dei giu­
dizi; è da questa base che de­
riva la sua solidità e il suo va­
lore. Lo studio critico di que­
sto ordine, non ha altro scopo 
che mostrare in che modo le di­
verse operazioni dell’attività co­
noscitiva si riallacciano legitti­
mamente alla conoscenza per 
presenza e come da essa rica­
vino la loro fecondità.

L’esperienza che mi mette in 
presenza di una realtà, esisten­
te è caratteristica per la forza 
incondizionata con cui si mani­
festa e si impone. Una volta che 
io abbia urtato contro il reale, 
contro ciò che è, non posso più 
sottrarmi, diventa impossibile af­
fermare che ciò non è. In nes­
sun caso, in nessuna ipotesi —  
lo vedo con evidenza —  nessuno 
è in diritto di ammettre come 
vero che sia successo quello che 
non è succeso. Dal momento che 
si è assodato che una certa real­
tà esiste, è vero senz’altro, as­
solutamente vero in tutto e per 
tutti, che questa realtà è iscrit­
ta nell’essere e che questa iscri­
zione è indelebile, irrevocabile. 
Nello stesso modo nessuno ha il

potere di dubitare della propria 
realtà o di negare il mondo cir­
costante. Molti problemi posso­
no sorgere riguardo alla natura 
degli uomini e delle cose, ma 
quello che non si può mettere 
in dubbio è che la realtà che 
ci è presente esista e ciò che è, 
cioè a dire il valore di essere, 
dovunque esso si trovi, è asso­
lutamente innegabile. Ora non 
è soio con una analisi apriori dei 
concetti, non è con un ragiona­
mento che arriviamo a questa 
verità, ma sotto l’ influsso diret­
to e immediato che la realtà e- 
sercita su di noi.

L’essere, ciò che realmente è, 
si impone al nostro spirito rive­
landogli in maniera abbagliante 
e irrecusabile, il suo valore fon­
damentale, il suo valore assoluto.

Per l’assolutezza di questo va­
lore noi comprendiamo che l’es­
sere possiede una consistenza ta­
le che niente potrà mai in nes­
sun modo intaccarlo.

Niente può opporsi ad esso, 
niente intaccarlo, niente sottrar­
si: niente può condizionarlo. Al 
di fuori dell’essere non c ’è nes­
sun valore, nessuna consistenza, 
niente che abbia senso.

Sul piano dell’essere tutto ha 
una stessa consistenza e mani­
festa una stessa legge di assolu­
ta identità. Ciò che è rivela il 
suo valore di essere in tutta la 
la sua realtà, in ogni sua parte, 
in ogni suo elemento.

E’ solo alla luce dell’essere che 
tutto acquista un senso. Lài’ idea 
è intellegibile in ragione del rap­
porto intrinseco che Punisce al­
l’essere —  uomo vuol dire esse­
re umano —  Dio significa es­
sere divino —  e un giudizio è 
essenzialmente una affermazione 
di essere. Vi sono d’altra parte 
esseri molteplici, numerosi: c ’è 
l'essere che io sono e di cui ho 
coscienza, e vi sono quelli che 
appartengono al mondo esterno 
e si distinguono da me.

E poiché l’uno non è l’altro 
e tutti manifestano tuttavia un 
valore nella consistenza eguale 
di una solidità cioè, incondizio­
nata e innegabile, bisogna par­
lare necessariamente di una «par­
tecipazione » dello stesso unico 
valore d’essere, da parte di mol­
ti termini reali: ciascuno è, ma 
a suo modo, differente di quel­
lo degli altri; l’essere si realizza 
in modi molteplici. Ed ecco che 
incominciamo ad intravedere in 
che modo la nostra conoscenza 
può presentare insieme un carat­
tere relativo e un carattere as­
soluto. Cogliendo sempre e da 
per tutto il valore di essere, noi 
ci appoggiamo ad un sostegno 
incrollabile, che non appartie­
ne in esclusività, nè all’ io, nè 
al non io, che non è relativo a 
niente, ma assoluto. Da questo 
punto di vista non c ’è dubbio 
che tenga, nessuna condizione 
esterna all’essere può avere una 
qualsiasi validità. Sotto questo ri­
spetto oltrepassiamo ogni punto di 
vista particolare, ci eleviamo al di 
sopra di ciò che oppone l’ io al 
non io, per raggiungere la identi­
tà pura. Da questo punto dì vista 
trascendentale, quello del valo­
re di essere tutti gli spiriti si 
incontrano e si comprendono. Ma 
nello stesso tempo noi abbiamo 
coscienza dei nostri limiti; le no­
stre forze sovente ci tradiscono, 
allorché si tratta di precisare la 
natura degli esseri, di definire 
il modo di partecipazione che 
è proprio a ciascuno, di scopri­
re i rapporti che costituiscono lo 
ordine reale. I risultati raggiun­
ti in questo settore dipenderan­
no gran parte dell’ esperienza 
personale, dalla agilità di spiri­
to, da condizioni molteplici che 
diferiscono da uomo a uomo. II 
coefficiente di Oggettività potrà 
essere considerato se ci si limita 
ad affermazioni astratte e uni­
versali. L’elemento soggettivo in­
vece predominerà senz’altro se ci 
si occupa della natura particola­
re e individuale delle realtà con­
crete. Nessuno conosce dall’in­
terno, cioè a dire per identità, 
niente, all’ infuori del proprio io 
attivo; ed è in {unzione di que­
sti dati coseenti che bisogna in­
terpretare il resto, l’altro che 
non ci appare se non dal di 
fuori.

E perciò la prudenza si im- 
(continua a pag. 15)
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Questo articolo è tratto dal n. 2, anno 1957, di « Esprit », de­
dicato ai problemi della medicina; il commento di esso è com­
parso in ’’ R icerca”  n. 11-12 del 1957.

I dati forniti dall’A. e  le sue tesi crediamo possano essere uti­
lizzati per un più completo orientamento intorno ai problemi che sa­
ranno oggetto del prossimo Convegno di medicina.

Possiamo rilevare che raramente da parte dei medici si affronta­
no con serenità i problemi della professione, che sono, prima che di 
ordine economico, problemi di rapporto con le persone, sane o ma­
late che siano.

GII sviluppi attuali della medicina, nel senso di un perfezio­
namento delle tecniche, grazie ai progressi delle conoscenze biolo­
giche e psicologiche, e in senso sociale, grazie a un sempre mag­
giore intervento dello Stato a garanzia della salu'e dei suoi citta­
dini, con La conseguenza che il classico rapporto medico-ma­
lato si allarga a un crìtico rapporto a tre medico-stato-malato, met­
tono in rilievo soprattutto una mancata preparazione ”  totale ”  del 
medico, il quale ha tratto dalla propria arte nozioni capaci di far­
gli affrontare solo un settore, spesso unicamente cbi ordine somatico, 
della vita del paziente, non ponendogli il problema della posizione 
del paziente nel suo ambiente, il che comporta l’incapacità di ve­
dere le malattie altro che come un fatto puramente personale, men­
tre in realtà sono il risultato di una serie di fattori, m oli dei quali 
di carattere sociale.

Sono messi in evidenza inoltre i lati deboli della figura del 
”  medico di famiglia ” , il classico e  comodo, senza che questa co­
modità comporti malafede, accostarsi alle persone fidandosi del pro­
prio intuito, del buon senso e della bontà di cuore, l’inadeguatezza 
di una concezione genericamente missionaria (tutta una terminolo­
gia appare ormai superata perchè equivoca: umanità, carità ecc.).

Tutto questo mette in evidenza la necessità che nella prepara­
zione del medico ci sia la coscienza del significato' degli strumenti 
tecnici e concettuali che adopera e della loro rilevanza nei confronti 
di tui‘a la vita del paziente é  non solo di quel settore che momen­
taneamente appare malato. In questo senso questo articolo si pone 
secondo le prospettive che intende offrire il prossimo convegno di 
medicina.
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condannati o a rivedere il pro­
prio malato regolarmente per io 
stesso dolore che ha cambiato di 
spalla o a perderlo per un col­
lega altrettanto inefficace o per 
un « guaritore » che, lui almeno, 
sa che l’esorcismo, la pillola 
magica, la vertebra spostata col­
mano di benessere colui che fi­
nalmente si sente curato. L’al­
tro termine deU’alternativa è 
meno comune: ci si rifiuta di
curare quello che non è « orga­
nico », ma si prende in fine co­
scienza che un malato è una 
cosa complessa, che è definito e 
motivato da impulsi inaccessibi­
li al dialogo, forse in parte ac­
cessibili alla psicanalisi, ma ben 
più sicuramente plasmato e ri­
maneggiato da una comunità 
sociale che ha le sue leggi e le 
sue esigenze, da cui dipende al­
trettanto strettamente il medico 
che cura quanto il malato che 
soffre.

Tutto sommato, questo famoso 
dialogo mi sembra avere un cam­
po assai ristretto: insufficiente
nella sua ricerca di una tera­
peutica possibile del contesto, 
inefficace quando tutta la malat­
tia si riduce a questo contesto, 
mistificazione quando camuffa 
un’ignoranza (2).

Quali le cause di questa scon­

che è necessariamente il contra­
rio della posizione di autorità: il 
gabinetto medico mi par essere il 
luogo meno adatto ad un atto di 
carità, poiché esso presuppone un 
dono a senso unico obbligatorio 
e la sola giustificazione dell’ono­
rario mi sembra essere quella di 
rimettere il medico al rango di 
colui che non dona, ma scambia 
la salute con i mezzi di vita 
a lui stesso necessari, nella misu­
ra ben inteso in cui questo scam­
bio non diventi, esso stesso, a 
senso unico: quando, cioè, la
mercede dovuta al medico mette 
in pericolo il bilancio di colui al 
quale il medico restituì la salute, 
ciò che pone altri problemi. Oc­
corre sforzarsi di tracciare le 
grandi linee di una riscoperta del 
dialogo medico-ammalato, di ima 
ricerca autentica d ’una vera « me­
dicina della persona ».

Precisando ancora una volta 
che scrivo in nome di ima « medi­
cina pratica », di una medicina a 
cui l’uomo di tutti i giorni po­
ne problemi in primo luogo fisi­
ci, ma che occorre risolvere te­
nendo conto delle loro radici ed 
incidenze umane.

Che importa se, tracciando 
queste linee direttrici ho la net­
ta impressione di sottolineare co­
se evidenti ? Occorre, credo, ri­

fitta? Esse sono multiple; io non 
ne esamino che le più evidenti.

—  insufficienza di tempo, in­
sufficienza di mezzi: si può ben 
ammettere che questi due argo­
menti potrebbero facilmente es­
sere esclusi con l’abolizione di 
una medicina dominata dalla 
concorrenza.

—  La inaccessibilità della 
« persona umana » è evidente­
mente la causa stessa di queste 
sconfitte. Tutti sono d ’accordo, 
la filosofia ci ha mostrato i pro­
blemi posti dalla « comunicazio­
ne di coscienza ».

Ciò è chiaro come il sole e 
quando la psicanalisi ricerca il

mezzo di arrivare fino alle moti­
vazioni stesse del comportamento 
dell’ indiviiluo, essa mostra chia­
ramente che il dialogo non è il 
mezzo adatto, ma che occorre 
sostituire ad esso delle tecniche 
che permettano di volta in volta 
di sopprimerlo e di ritrovarlo.

La flagrante disparità delle si­
tuazioni mi sembra tuttavia es­
sere una causa ancora più impor­
tante. Non si può dimenticare 
che nessun dialogo è valido se 
da una parte c ’è un adulto, e 
dall’altra un bambino, da una 
parte un malato e dall’altra un

E’ naturale che mio studio di 
insieme sulla situazione medica 
francese e sulle sue prospettive 
per l’avvenire s’incentri sul pro­
blema del dialogo, ad un tempo 
il più scottante e forse il più 
fecondo dei problemi posti alla 
« coscienza medica ». Mi sembra 
indispensabile, per questa stes­
sa ragione, precisare bene, in no­
me di una medicina che —  è 
la sua giustificazione ultima —  
mira a guarire (e non a conso­
lare), a che cosa corrisponda la 
necessità di questo dialogo, qua­
li siano le sue esigenze e i suoi 
limiti.

Scopriamo subito la nostra po­
sizione: io sono personalmente

blema del determinismo sociale 
e politico della malattia, e in 
questo vi è un’ipotesi di lavoro 
estremamente valida (1). Dire 
che essa è alla base di tutta la 
malattia, servirsene per un’inter­
pretazione sedicente teologica o 
morale della salute, è fare della 
teoria, ricercare una giustifica­
zione della propria teologia e 
della propria morale, dame, il 
più delle volte, una giustifica­
zione sociale.

Eliminando dunque quest’ul- 
tima ipotesi, bisogna tuttavia ri­
conoscere elle l’ importanza del 
contesto affettivo e sociale nel 
quadro di una medicina umana, 
pone dei problemi scabrosi e mi

E’ p o s s ib i le  il d ia lo g o
trovare il terreno solido, quello 
delle evidenze precisamente, per 
cercare di avvicinarsi alla veri­
tà in un campo cosi ingombro di 
pii deviazionismi e di odiosi op­
portunismi.

Riconosciamo di primo acchito 
che ciò che si intende per « dia­
logo » nella medicina corrente 
non è certo più di una conversa­
zione di salotto (salotto di una 
gran dama che riceve i suoi po­
veri) e che i liberali convinti non 
difendono altro. Che un’attitudi­
ne aperta all’atmosfera affettiva 
e familiare sia un dovere per il 
medico, che si debba richiamare 
la necessità di questa apertura e 
di un ritorno al « medico di fa­
miglia », questo mi pare inconte­
stabile e il suo problema è di 
ritrovarne le condizioni necessa­

malato?
convinto che nell’ambito della 
medicina corrente (quella che io 
pratico all’ospedale e che prati­
cherò nel « segreto del mio stu­
dio ») non c ’è possibilità di dia­
logo se s’ intende con questa pa­
rola l’ incontro di due individui 
a parità di condizioni, i quali, at­
traverso una mutua scoperta, de­
siderano aiutarsi reciprocamente, 
portando l ’uno all’altro l’aiuto 
delle proprie esperienze persona­
li. Non può esservi che scoperta 
del malato, avvicinamento molto 
discreto, piccola inchiesta super­
ficiale c, al limite (ed è la gran­
de disgrazia del dialogo), con­
fessione.

Il primo problema da porsi mi 
sembra essere « a che cosa ri­
sponde questo dialogo? » : quale 
giustificazione dargli?

Scarto subito la mala fede e 
ammetto come presupposto che 
la sua ragion d ’essere non sia 
il desiderio di camuffare l’incom­
petenza del medico o l’ incapacità 
della medicina. Questo presup­
posto mi costa tuttavia caro; e 
faccio dei vani sforzi per per­
suadermi che questa « umaniz­
zazione » della medicina non sia 
per dei medici abbastanza mo­
struosi un vero alibi, il mezzo 
estremo per procurarsi una clien­
tela conquistata con una genti­
lezza interessata.

Dobbiamo mirare alla ricerca 
autentica e sincera di una causa 
precisa, di un contesto affettivo 
e sociale che potrebbe permette­
re un’azione terapeutica efficace. 
Diciamo che è a quest’azione 
che mira quella che viene chia­
mata medicina psicosomatica. 
Ogni giorno ci porta argomenti 
nuòvi in favore della validità di 
una medicina così intesa; ma 
stiamo attenti : dire che essa
spiega validamente un certo nu­
mero di affezioni, o almeno ¡1 
loro scatenarsi, è fare della pa­
togenesi, è ricercare, e spesso 
trovare, un metodo terapeutico 
efficace, è anche porre il pro-

sano, una domanda di fronte ad 
una risposta, senza reciprocità. 
Il medico resterà, per quanto si 
faccia, quello cui si racconta, 
ma che non racconta, ed io so­
no convinto che il voler parago­
nare un consulto medico ad un 
confessionale è una pura truffa 
intellettuale: ciò che definisce la 
confessióne, nel senso che ha la 
comunione spirituale nella Chiesa 
primitiva, è la completa ugua­
glianza delle due creature davan­
ti al loro creatore. La confessio­
ne del malato al suo medico ri­
mane per forza la sostituzione di 
Dio, che solo può accogliere una 
confessione, con il medico che 
può, a rigore, preannunciare un 
perdono, ma che non può in ogni 
caso perdonare egli stesso e ap­
portare la salute con una parola 
compiacente o con una pillola 
lassativa.

Senza raggiungere il livello del 
confessionale, alcuni medici con­
siderano il loro mestiere sotto la 
prospettiva della carità: non c ’è 
bisogno qui, di sottolineare l’ag­
gravarsi evidente dell’ inegua­
glianza di situazione provocata da 
questo atteggiamento di carità; 
da sé sola essa rovina ogni pos­
sibilità di dialogo, poiché misco­
noscere il senso ed il fondamento 
stesso della carità vera —  quella 
di cui testimonia la Bibbia —

rie : confesso di non vedere come 
necessaria) che caratterizza la vi­
ta del medico dì oggi permetta un 
tale atteggiamento ; questa agi­
tazione non è precisamente la ta­
glia pagala alla concorrenza me­
dica ? Ritrovare l’uguaglianza tra 
medico e malato mi sembra es­
sere un compito essenziale se si 
vuole ritrovare il senso esatto di 
ogni dialogo umano. In questo 
ambito c ’è un certo numero di 
punti fermi facili a trovarsi e che 
rendono questo passo immediata­
mente fattibile.

Il primo punto fermo è sem­
plice: ci è richiesto prima di tut­
to di guarire le persone. Ci si ri­
volge a noi —  é incontestabile —  
prima di tutto, come a « tecnici 
della salute ». Dobbiamo dunque 
riconoscere che siamo responsa­
bili nei confronti della società 
che ci fornisce i nostri clienti, 
della qualità delle nostre cure; è 
questo il nostro campo ed è al­
trettanto preciso e circostanziato 
di quello dell’ ingegnere al quale 
si chiede di far stare in piedi un 
ponte. Il nostro dovere a questo 
proposito è non soltanto di per­
fezionare senza tregua la nostra 
competenza professionale perso­
nale, ma di cercare instancabil­
mente ciò che, nella ricerca e 
nell’ insegnamento medico del no­
stro paese, è invece alla base di 
una generalizzata incompetenza. 
Il nostro dovere è di comprende­
re che questa incompetenza ha 
spesso delle radici nazionali, eco­
nomiche, sociali, politiche : una 
medicina valida non può essere 
che « di sinistra » perché non 
può che essere in cerca delle sva­
riate insufficienze che le impedi­
scono di progredire.

Quando avremo scoperto che

sembra contesti del tutto la va­
lidità del colloquio « singolo »; 
del dialogo così com’è definito 
dalla medicina liberale ufficiale. 
Se veramente certi malati sono 
reduci manifestamente da choc 
affettivi o di altro tipo, violenti 
o minimi, unici o ripetuti —  il 
che non è più contestabile —  
bisogna avere una singolare au­
dacia, un singolare disprezzo 
della persona umana per spera­
re di scoprirla conversando 
« gentilmente » intorno a una 
scrivania.

Terza giustificazione del dia­
logo: ci sono poche malattie or­
ganiche, la maggior parte dei
pazienti non presenta lesioni vi­
sibili. Il dialogo è la grande ri­
sorsa terapeutica del « funziona­
le ». Ci hanno sommersi con que­
ste argomentazioni, e tutti i me­
dici un po’ seri sono concordi 
nell’ammettere le difficoltà e le 
sconfitte del medico in questo
ambito; intendo per « medico 
serio » quello che ha l’ansia di 
« comprendere il suo malato », 
colui che propriamente ogni 
giorno tenta il dialogo e con­
stata la sua insufficienza.

L’alternativa mi pare, qui, as­
sai semplice: si può confessare 
la propria incapacità dando 
qualche consiglio e allora si è
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subiamo, nella nostra tecnica, le 
stesse difficoltà del malato che 
abbiamo di fronte, un primo pas­
so verso il dialogo sarà fatto.

.Secondo punto fermo: il mala­
to che curiamo è un menomato: 
subisce una malattia che lo rende 
inquieto, lo porta a uno stato di 
dipendenza nei confronti del suo 
fisico e del suo medico, proprio 
come un bambino nei confronti 
dei genitori; nessun dialogo sarà 
possibile se noi non ne faccia­
mo di nuovo un adulto, cioè una 
persona capace di apprezzare la 
gravità del suo stato, di conosce­
remo le ragioni, di aiutare la 
cura. La medicina da « stregoni » 
soddisfa spesso; essa è largamen­
te praticata dalla maggioranza 
dei medici « ufficiali » ed ha al 
suo attivo numerosi successi. Ma 
è evidente che un simile atteggia­
mento che lascia pesare il miste­
ro sulla malattia e il suo rime­
dio, è agli antipodi di una medi­
cina della persona: è l’atteggia­
mento che assume con autorità e 
competenza la medicina « non uf­
ficiale », ma è lo stesso che noi 
assumiamo, coscientemente o no, 
nel nostro esercizio ospedaliero o 
privato.

Ma è anche quello che assumo­
no numerosi medici compresi del 
loro ruolo di « medici della per­
sona » e questo mi pare gravis­
simo: è scandaloso secondo me, 
che in nome di una medicina che 
si definisce umana si possa ap­
profittare di una situazione di 
predominio resa possibile dallo 
abbattimento fisico e morale del­
l’altro e trarre da un’inchiesta af­
frettata e grossolanamente sempli­
cistica dei giudizi sul comporta­
mento dell’interlocutore, compor­
tamento che rivela la persona e 
che permetterà al pio moralista di 
cambiare questa persona, di mo­
dellarla secondo le proprie rea­
zioni morali. Che cosa fa di di­
verso il medico che dà dei consi-

gU a un malato che viene a con­
sultarlo perché soffre ma non 
presenta lesioni evidenti ? Gli 
strappa qualche confidenza sulla 
famiglia, sull’ambiente sociale, 
sul lavoro; talvolta è capace di 
scoprire in lui un certo squili- 
brio affettivo, arriva fino a trar­
re delle conclusioni da una inter­
pretazione di compiti o, anco­
ra piu sottile, fa riferimento al 
suo tipo morfo-psicologieo, e che 
so io ancora ? Sa bene, tuttavia, 
questo bravo medico della per­
sona, che gli psichiatri hanno ur­
talo contro difficoltà considerevo­
li quando si è trattato di risol­
vere il problema delPoggettivilà 
in ogni psicanalisi, che bisogna­
va ritrovare questa oggettività 
sia nelle tecniche usate che nelle 
cure da prescrivere, per permet- 

a! rnalat° di ritrovare la pos­
sibilità del dialogo (e questo dia­
logo non può avere per destina­
tario il medico, ma il mondo).

Rendere a un malato la possibi­
lità di questo dialogo non è pre­
cisamente fame un adulto ? E 
quando il Sig. Paul Toumier si 
sforza di mostrarci che la sua me­
dicina gli dà l’ immensa soddisfa­
zione di farlo sentire indispensa­
bile ai suoi malati, che cosa ha 
fatto di loro se non un gregge di 
bambini che non sanno dialogare 
che con lui ?

Non si tratta in effetti di con­
solare un malato, occorre ridar­
gli il senso delle sue responsabi­
lità, occorre metterlo di fronte 
a una realtà precisa, la sua ma­

lattia, mostrargli che essa è gra­
ve perché si tratta di una tuberco­
losi, quanto di un trauma di or­
dine psicologico.

Uno dei punti importanti, l’ul­
timo credo, di questo cammino 
verso il dialogo, mi sembra con­
sistere in uno degli elementi es­
senziali della malattia: essa è
la causa di un isolamento dello 
uomo e molto spesso ne è la con­
seguenza. La grande tentazione 
del inalato il quale scopre che il 
suo corpo può essere l’oggetto di 
cure sollecite non è forse di ser­
virsi di questo corpo per ripie­
garsi su se stesso, per astrarsi dal­
le difficoltà che gli procura la vi­
ta quotidiana ? Il compito del 
medico é a questo punto ben pre­
ciso, ma impegna, credo, ben più 
che la sua mentalità. E’ eviden­
temente vano pensare che do­
vremmo trasformarci in annuncia­
tori di una salute fisica da rea­
lizzarsi attraverso l’ impegno per­
sonale: si stenta a immaginare 
un medico socialista che presen­
ta al malato la grandezza del pro­
letariato per farlo uscire dallo 
isolamento.

Ciò che dobbiamo fare mi sem­
bra al tempo stesso molto più 
semplice e molto più ambizioso: 
noi abbiamo, in fondo, la fortu­
na inaudita di incontrare nel 
corso della nostra attività dei ve­
ri « compendi » di una situazio­
ne: nessun malato può essere de­
finito con formule, perché è con­
dizionato da un numero comples­
so di influenze esterne, come o- 
gni uomo del resto. Ma la malat­
tia è un buon rivelatore. Non ci 
vuole una grande esperienza per 
rendersene conto —  occorre che 
il malato si trovi di frente a un 
uomo che gli offre lo stesso com­
pendio; un uomo che sia, come 
lui, sottomesso a imperativi eco ­
nomici e affettivi che non deve 
nascondere, mentre allo stato at­
tuale trova un uomo che gli è 
veramente estraneo. Isolato, il 
malato si avvicina a quel medi­
co che soddisfa al suo desiderio 
di isolamento facendo del suo 
corpo un soggetto a preoccupa­
zioni misteriose (mentre questo 
corpo dovrebbe essergli familia­
re); si crede al riparo del mon­
do perché si trova di fronte un 
uomo isolato dal mondo, dalla 
sua situazione libera e solida: 
una medicina liberale resterà co­
munque la si pratichi, al di fuo­
ri della vita della nazione e non

Il Convegno per la fa ­
coltà di Medicina, program­
mato per i giorni 28 febbraio 
1 marzo, è stato rimandato al 
13-15 marzo p.v. La sede ri­
mane Roma. Riportiamo il 
programma :

FONDAMENTI SCIENTIFI­
CI E PROSPETTIVE ETI­
CHE DELLA MEDICINA

1 ) La scienza biologica nel 
contesto dei principi e del­
l’evoluzione storica della 
scienza moderna (rei. dott. 
Vincenzo Cappelletti).

2) La scienza biologica e 
la conoscenza fisico-matema­
tica della natura (rei. prof. 
Adriano Buzzati-Traverso).

3) La scienza medica co­
me scienza integrale dei fe­
nomeni della vita; la fisio­
patologia come parte essen­
ziale della scienza medica 
(rei. dott. Andrea Guerritore).

4) Statistica e fisiopatolo­
gia (rei. prof. Alighiero Nad- 
deo)

5) L'esperienza e il meto­
do clinico nel loro rapporto 
alla fisiopatologia (rei. prof. 
Ubaldo Di Nardo).

6) Aspetti metodici della 
psicologia e della psicopa­
tologia odierna e la loro im­
portanza per la medicina 
(rei. prof. Bruno Callieri).

7) Rilievo etico e conosci­
tivo della scienza bilogica
(rei. dott. Vincenzo Cappel­
letti).

sono le imposizioni che rendo­
no il mondo medico familiare al 
mondo dei malati.

Se si può porre una conclusio­
ne a queste poche note incom­
plete, dirò, per rispondere al ti­
tolo e per riprendere la mia pro­
posizione iniziale che non vi è 
vero dialogo possibile tra medi­
co e malato nel quadro della me­
dicina tradizionale, ma che que­
sto dialogo può e deve essere ri­
ma che contrappone preoccupa­
zioni fisiche e spirituali: noi non 
trovato al di là dell’eterno dilein- 
possiamo essere per una medici­
na del corpo esclusivamente, o 
per una medicina dell’ « anima ». 
Dobbiamo fare, anche noi, al di 
là delle discussioni sull’unità del­
l’anima e del corpo, questa stes­
sa esperienza. Lasciamo da par­
te, per il momento, lo sforzo evi­
dentemente immenso di educazio­
ne del malato verso una tale pro­
spettiva: è compito dei medici. 
Ma è anche compito della na­
zione; va al di là dei limiti ri­
stretti della nostra medicina per 
interessare altrettanto l’insegna­
mento scolastico, quanto i poli­
tici e non bisogna, in tale cam­
po, farsi troppe illusioni.

Il nostro compito, specifica- 
mente medico, mi pare sia abba­
stanza preciso; se ammettiamo 
che tutta la persona è interessa­
ta dalla malattia, è evidente che 
noi non abbiamo accesso che alla 
parte più manifesta di questa ma­
lattia e dobbiamo essere abba­
stanza onesti per riconoscerlo ; ma 
dobbiamo, come corollario, dirlo 
chiaramente a questa « persona » 
e indicarle ciò che p o t r e b b e  
essere 1’ oggetto del suo sforzo 
particolare con o senza l’ aiu-
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to dello psichiatra : dargli la
occasione di utilizzare la sua ma­
lattia, di fame un elemento at­
tivo di progresso non solo nella 
conoscenza delle sue capacità, ma 
di farne un vero elemento di pre­
sa di coscienza del peso della sua 
situazione sociale ed economica 
(3) e in questo modo reintegrare 
il malato in una lotta quotidiana 
che non subirà più ma che con­
durrà con altri, invece di profitta­
re della malattia per escludersi 
dalla lotta. Mi sembra, disgrazia­

tamente .difficile arrivare a que­
sto punto finché la malattia con­
tinuerà ad essere un mezze di 
guadagno, finché il malato si tro­
verà di fronte al mistero di un 
uomo che gli nasconde il suo cor­
po e la sua anima per utilizzar­
lo meglio, di fronte, anche, a un 
uomo che si esclude dal suo mon­
do attraverso una situazione eco­
nomica che sfugge e imbarazza 
il malato.

O a n fe f  Rollarti

1) Ogni patologia è, per una 
parte variabile, determinata dal­
le condizioni economiche di una 
comunità locale o nazionale, e 
questo sia nella sua frequenza, 
sia nei suoi aspetti clinici: vi so­
no delle malattie ”  dei ricchi ”  e 
delle malattie ”  dei poveri ”  re­
stando ben inteso che l’econo­
mia ha quasi obbligatoriamente 
il suo riflesso affettivo o morale 
(icome nell’ulcera gastrica). No­
zione che è certamente ben più 
fruttuosa di quella di eredità.

- 2) Al limite si potrebbe evi­
dentemente prevedere l’ interven­
to, in questo dialogo, per salvar­
lo, di metodi scientifici tali quali

ce li propongono gli psichiatri. 
Bisognerebbe allora prevedere o 
una formazione abbastanza ap­
profondita di ogni medico nel 
campo psicotecnico e psichiatri- 
co, o piuttosto sviluppare la col­
laborazione tra medico e psichia­
tra. E’ certo che un medico spro­
fondato nelle sabbie di una pa­
tologia funzionale, ha il dove­
re di conoscere i limiti della sua 
terapia: deve sapere dove ter­
mina la sua efficacia e dove co­
mincia l’ inganno del malato: ma 
col solo scopo di ritrovare in se­
guito un malato che gli sia acces­
sibile perché capace di esprimere 
e di dominare ciò che nella sua 
malattia traduce la somma delle 
sue sconfitte e  del suo squilibrio 
psicologico, cioè un malato 
adulto.

3) In questo ambito, un ruolo 
fondamentale potrebbe giocare 
un’ospedalizzazione lunga o un 
soggiorno in casa di riposo se si 
sapesse dare l’occasione ai mala­
ti di utilizzare la loro inoperosità 
con altre cose che non siano la 
lettura di romanzi insulsi o la fab­
bricazione di orsi di pelo.

(continua da pag. 13)
pone in tali ricerche scientifiche 
e filosofiche e i metodi adopera­
ti debbono essere sottoposti ad 
un esame critico serio. La meta­
fisica studia la realtà in quanto 
essere, il suo punto di vista, il 
suo soggetto formale è il valore 
di essere incondizionato, trascen­
dentale. Nelle sue affermazioni 
prime, concernenti l’essere in 
quanto essere, essa raggiunge 
una verità assoluta; ed ha il di­
ritto di sperare che le sarà dato 
di raggiungere lo stesso risultato 
nello studio delie condizioni on­
tologiche fondamentali, specie 
quelle che sono richieste affin­
chè gli esseri finiti, qualunque 
essi siano, possano partecipare 
del valore di essere. Senza dub­
bio in questo campo le conclu­
sioni saranno poco numerose e 
molto universali, ma il loro va­
lore assoluto e la loro portata 
universale conferiscono loro una 
importanza suprema.

Bisogna dire che la metafisi­
ca è immune da ogni relativi­
tà? Lo è certamente nel suo 
fondamento e nella sua struttu­
ra essenziale. Ricordiamo tutta­
via questo carattere fondamenta­
le della metafisica : cogliere il 
valore di essere, significa in ul­
tima analisi, cogliere il concre­
to, poiché questa conoscenza è 
trascendentale, e non può fare 
astrazione da niente. E’ dunque 
in contatto con la realtà indivi­
duale che si sviluppa lo studio 
della metafisica; essa rientra in 
una esperienza personale della 
azione, della vita, della esperien­
za. La maniera con cui ciascu­
no comprende l’essere, le sue leg­
gi e le sue condizioni interne, 
sarà normalmente in funzione 
dell’ intensità e del tono parti­
colare di tale esperienza o di 
tale prova che fa cogliere nel 
vivo il senso prolondo del valore 
assoluto che traspare dall’ordi­
ne degli esseri. Uomini che si 
diranno d’accordo quanto all’es­
senziale, non metteranno tutta­
via mai t'accento nello stesso 
posto; una stessa teoria metafi­
sica non avrà in loro la stessa 
eco, poiché essa non si riferisce 
in ciascuno alla stessa esperien­
za. Il clima sentimentale, ele­
mento essenziale della coscienza 
umana, le ’ aspirazioni personali 
così come l’ambiente intellettua­
le e sociale sono altrettanti fat­
tori che esercitano il loro influs­
so sull;’orientamento particolare 
del sistema filosofico che ci si 
costruisce, sul rilievo che si dà 
a certe considerazioni, sull’ im­
portanza relativa che si attribui­
sce alla questione esaminata, etc.

Sresto fatto spiega perchè an- 
e sul piano dell’essere epoche 

differenti, civiltà ed ambienti di­
versi, temperamenti differenti non 
percepiscono le stesse verità me­
tafisiche esattamente allo stesso 
modo, non si esprimono in ma­
niera identica.

E’ un fatto questo che non 
bisogna trascurare nell’ interpre­
tazione dei sistemi del passato 
ed è opportuno tener conto per 
comprendere i bisogni e le esi­
genze dei tempi presenti.

Bisogna evitare tuttavia di e- 
sagerare l’importanza di questi 
elementi di relatività. Essi non 
intaccano il valore definitivo del­
la filosofia dell’essere. Si limita­
no ad abbagliarla, a presentarla 
in maniera aderente a tale o tal 
altro modo di vivere o di espri­
mersi. Cosi come la natura uma­
na si è espressa in linguaggi mol­
to differenti, la verità metafisica, 
essenzialmente immutabile, si ma­
nifesta in esperienze diverse e 
può essere espressa in più di un 
modo.

Sarebbe un grosso errore e si 
scambierebbe l’accessorio con lo 
essenziale se si credesse che an­
che la verità metafisica è in evo­
luzione continua con il prete­
sto che ognuno ne prende co­
scienza con un’operazione per­
sonale. Nell’uomo il carattere 
« personale » dell’attività cono­
scitiva si concilia perfettamente 
alla « trascendenza » del conte­
nuto della conoscenza, come ab­
biamo visto prima nello stesso 
modo la metafisica conserva il 
suo valore, che è assoluto quan­
tunque si esprima con il linguag­
gio di un’epoca.

L. De Raeymacker
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Funzione dellu rappresentanza
e dei gruppi in essu operami

Scoprire la natura e le funzioni 
della rappresentanza e dei gruppi 
che in essa operano è un proble­
ma, certamente vecchio quanto 
ìa rappresentanza, ma che è sem­
pre attuale, in quanto proprio 
l'attenta osservazione e medita­
zione sul perchè di un istituto
0 di uno strumento costituisce 
sempre un essenziale presupposto 
per la vitalità dello stesso, e per 
il suo adeguamento alle nuove 
esigenze.

Il dato dal quale è necessario 
partire in questa indagine è sen­
za dubbio il fatto che la rap­
presentanza universitaria investe
1 problemi dell’ Istituto Universi­
tario ed agisce direttamente sol­
tanto nell’ambito dell’ Università.

Per rintracciare quindi la sua 
natura dobbiamo rifarci all’uni­
versità, intesa sia come istituto 
per la libera elaborazione della 
cultura e per la formazione del­
l’intellettuale, e del professionista 
sia come comunità di docenti, 
sia distintamente come comuni­
tà di studenti che con diversità 
di compiti, di funzioni e di in­
teressi collaborano nell’ambito 
del medesimo istituto.

L ’Università va evidentemen­
te vista inserita nella vita politi­
ca ed economica del proprio 
paese, in quanto istituto che vi­
ve in una determinata società 
per svolgervi la propria specifi­
ca funzione di elaborazione 
scentifica e di preparazione pro­
fessionale, e per valutare in 
termini culturali anche i pro­
blemi del momento storico in 
cui essa vive. Però l’ Università 
nella realizzazione del suo com­
pito, non può essere condizio­
nata nè dai fini che il potere 
economico e quello politico del 
paese in cui vive, si pongano, 
nè tanto meno dalle loro vicis­
situdini.

L ’elaborazione di una cultura 
è veramente tale soltanto se non 
è condizionata da interessi ad es­
sa estranei, ma piuttosto si rea­
lizza in un regime di massima 
obiettività e libertà nel giudizio 
e con piena autonomia da qual­
siasi forma di imperialismo in­
terno ed esterno.

Per la realizzazione completa, 
quindi, dei suoi fini, l’ Universi­
tà ha certamente bisogno che le 
siano concesse dagli organi go­
vernativi le garanzie necessarie 
perchè possa agire nella sua at­
tività didattica, disciplinare ed 
amministrativa con la massima 
autonomia; ma è anche neces­
sario che nella comunità uni­
versitaria vi sia una più chiara 
comprensione delle funzioni e 
dei limiti di ciascuno per lo 
sviluppo del fine proprio dello 
istituto, ed ancora un maggior 
senso di responsabilità nella 
realizzazione dei propri compiti. 
In particolare agli studenti si 
chiede un più profondo inte­
resse per i problemi dell’ Uni­
versità, e soprattutto, l ’apertura 
nella valutazione e nella impo­
stazione di essi ad una visione 
ideologicamente qualificata del 
proprio istituto e della sua giu­
stificazione e funzione storica.

A questo punto si inserisce la 
esigenza di un organo che sia 
capace di esprimere in modo 
qualificato ed organico i giudizi 
degli studenti relativamente ai 
problemi dell’ Università. La 
rappresentanza universitaria nac­
que appunto dall’esigenza di 
esprimere gli interessi e le va­
lutazioni degli studenti che fos­
sero il frutto di una discussione 
democratica e libera; ed è fina­
lizzata a dare il contributo de­
gli studenti ad una vita vera­
mente comunitaria dell’Univer­
sità, in cui docenti e discenti, 
ciascuno nell’ambito delle pro­
prie funzioni, collaborano, con il 
massimo rispetto delle recipro­
che idee e liberi da qualsiasi 
pressione esterna, con la massi­

ma dedizione alla ricerca e alla 
elaborazione culturale. Da quan­
to detto chiaramente si ricava 
che la natura della rappresen­
tanza viene definita essenzial­
mente dal fatto che: a) è espres­
sione degli studenti; b) è in fun­
zione esclusiva dell’ Università. 
Volendo adesso esaminare le sue 
funzioni dobbiamo sempre tener 
presente questi due momenti 
essenziali della sua natura.

Funzioni della rappresen­
tanza.

Forse il discorso riesce più fa­
cile e di più immediata perce­
zione, facendolo a rovescio, ve­
dendo cioè prima quali funzioni 
la rappresentanza universitaria 
certamente non ha.

Abbiamo detto sopra che essa 
è espressione degli studenti, 
quindi non ha una funzione rap­
presentativa dell’Istituto univer­
sitario nel suo complesso, ma 
soltanto della comunità degli 
studenti che vive all’intemo di 
esso.

Inoltre se una rappresentan­
za degli studenti è inserita nei 
consigli di amministrazione o di 
facoltà o nell’Opera universi­
taria, collabora in tal caso, co­
me portavoce degli studenti, al­
la funzione legislativa o ammi­
nistrativa propria degli organi 
istituzionalmente com petenti. 
Quindi essa non può realizzare 
aire'tamente modifiche nè strut­
turali nè culturali nell’istituto 
universitario, nè porre norme 
amministrative, o disciplinari, 
neanche per i soli studenti 
agendo nell’ambito della com­
petenza degli organi dell’Istitu­
to universitario a ciò preposti. 
Non ha in definitiva nessuna 
funzione di governo nell’ambito 
della comunità universitaria.

La sua attività si rivolge piut­
tosto principalmente e più im­
mediatamente alla comunità de­
gli studenti, per realizzare in 
essa una maggiore sensibilità 
alla vita dell’ Università, ed una 
più responsabile valutazione de­
gli strumenti di cui essi usufrui­
scono nel loro studio. Questo 
momento interpretativo e valu­
tativo della realtà universitaria, 
che gli studenti realizzano at­
traverso un dialogo democratico, 
costituisce il perno su cui si 
fonda la funzione propria della 
rappresentanza di dare il con­
tributo degli studenti alla vita 
della comunità universitaria at­
traverso una collaborazione co­
sciente, basata su valutazioni 
ideologicamente qualificate che

tengono presente tutta la realtà 
universitaria, la sua natura e le 
sue funzioni nell’attuale mo­
mento storico. In questo senso 
il contributo della rappresentan­
za è un contributo che tende ad 
approfondire il senso comunita­
rio dell’ istituto universitario ed 
è espressione di una profonda 
coscienza negli studenti dei va­
lori del contributo di pensiero 
e del metodo democratico.

Così le proposte concrete 
della rappresentanza saranno 
veramente espressione della co­
scienza unitaria degli studenti.

I gruppi nella rappresen­
tanza.

Chiarite le nature e le fun­
zioni della rappresentanza, mi 
pare diventi alquanto più sem­
plice il discorso sulla natura e 
sulle funzioni dei gruppi che in 
essa agiscono. E’ evidente che 
essi hanno una natura stretta- 
mente universitaria ed agiscono 
in funzione del miglioramento 
dell’ istituto universitario, secon­
do le proprie possibilità e com­
petenze. Ma la loro caratteristi­
ca sta nel tipo di valutazioni e 
di giudizio sull’università che 
essi esprimono. Ciascun guippo 
ha una sua qualificazione ideo­
logica, ed alla luce di questa 
scopre e valuta i problemi del­
l’università. Quindi il program­
ma di attività di ciascun grup­
po sarà necessariamente diverso 
in quanto sarà espressione di 
una volontà ideologicamente 
qualificata. Sarà poi possibile lo 
incontro fra i gruppi sul piano 
della realizzazione dei program­
mi, ma questo non comporterà 
una identificazione sul piano 
ideologico.

A questo punto sorge logico 
un interrogativo; può definirsi 
attività politica, o meglio di po­
litica universitaria, l’attività 
propria della rappresentanza 
universitaria e dei gruppi che in 
essa agiscono?

La prima cosa da notare a tal 
proposito è che la attività della 
rappresentanza e dei gruppi è 
finalizzata esclusivamente alla 
università ed al suo migliora­
mento ed è quindi di natura di­
versa e va tenuta nettamente 
distinta dall’attività prettamente 
politica ed ancor più dell’atti­
vità dei partiti e degli organi 
politici dello Stato.

Questi ultimi infatti esprimen­
do delle linee programmatiche in 
ordine al raggiungimento del 
bene comune dello Stato, colla- 
bcrano a definirne la linea di

fax Romana
nostro lavoro che si svolge fr( 
grandi difficoltà... Il nostr„

è molto pic. 
e dobbin.

Pubblichiamo alcuni brani di 
due lettere pervenuteci dalle as­
sociazioni degli universitari cat­
tolici del Tanganica e della Gre­
cia. Essi chiedono di essere te­
nuti al corrente delle nostre at­
tività, del nostro lavoro, delle 
nostre difficoltà, e ci fanno co­
noscere qualche cosa della loro 
vita.

Riportiamo questi brani perché 
anche i circoli si sentano invi­
tati ad aiutare le Federazioni so­
relle di altri paesi, a seguirle 
con aiuti e consigli e, nel caso 
particolare, anche con un piccolo 
aiuto di carattere materiale.

Ci scrivono dal Tanganica:
« Nella sua Enciclica ”  Fidei 

donum ”  del 21 aprile 1957, Pio 
XII d ice: ’ ’ Soprattutto si deve 
prestare attenzione all’Azione 
Cattolica in Africa, perchè l’Afri­
ca si s'a aprendo alla vita del 
mondo moderno e sta attraver­
sando i suoi anni più difficili ” .

Secondo il desiderio dello stes­
so Pio XII iniziammo differenti 
settori di Azione Cattolica nei 
quali cerchiamo di incoraggiare 
la liturgia, le vocazioni, i Ritiri 
spirituali, le scuole, gli ospedali, 
il lavoro catechistico tra i giova­
ni, la vita di famiglia, la stam­
pa, la radio, i films. Tuttavia ci 
accorgiamo che questi vecchi 
me’ odi sono senza effetto per un 
lavoro così difficile per cui dob­
biamo necessariamente organiz­
zarci su vastissima scala.

Dobbiamo rinnovare i nostri 
metodi o saremo destinati a soc- 

■ combere.
Perciò osiamo presentarvi 

questa lettera e, possiamo spe­
rare che voi manderete un’offer­
ta per questo apostola’o così 
difficile e necessario? Sappiamo 
che i tempi sono duri per tutti 
e conosciamo le difficoltà che 
voi incontrate in Europa, ma a 
bene osservare si vede immedia­
tamente che la vostra povertà è 
relativamente buona paragonata 
alla miseria altrui. Con i mi­
gliori auguri. Sinceramente in 
Cristo ».

gruppo di student
colo —  30 membri _____
mo lottare moltissimo per orga 
aizzarci poiché i cartolici roma. 
ni in Grecia non . sono che una 
debole minorità.

Il nostro gruppo fondato nel 
1935 svolse per qualche . tempo 
una attività intensa, ma poi ces­
sò quasi di esistere e non restò 
che il nome. Ora ci stiamo rior­
ganizzando su nuove basi. 11 
nostro gruppo è necessario per­
chè domani darà alla Grecie I 
quegli intellettuali cattolici di 
cui ha bisogno e che oggi sono! 
troppo poco numerosi, paragof 
nati agli ortodossi. Abbiamo oraf 
bisogno di tutto: non abbiamo 
una biblioteca e non abbiamo 
una sede...

Avremo piacere di essere a 
contatto con voi, conoscere i ro­
stri programmi per un’attivitì 
spirituale, ctdturale e sociale; 
nello stesso tempo, incoraggiati 
dalla vostra amicizia e dalla vo­
stra solidarietà che ci unisce, ci 
permettiamo di dirvi che riceve­
remo con infinita riconoscendo 
tu’ to ciò che vorrete inviarci: li­
bri, riviste, periodici, e anche se 
potete, del denaro. Il vostro aiu­
to ci permetterà di aumentare ed 
intensificare le nostre attività in 
favore della Chiesa cattolica che 
in Grecia minaccia di scomparire. 

Noi possiamo solo assicurareI
che se verrete in Grecia troverei. - —  . . . .............. ....... e- ■
te degli amici sinceri che saranntm
lieti di rendere più piacecoltm 
possibile il vostro soggiorno.

Con tutta la riconoscenza r ii 
salutiamo ».

Joseph Michael l i
Presidente degli Universitari! 

cattolici greci

Vi comunichiamo inoltre eliti 
alcuni universitari cattolici ar-r

P. Egelmeers
Assistente degli Universitari 

cattolici del Tanganica

Gli amici greci ci scrivono :
« La nostra partecipazione 

agli incontri di Pax Romana ci 
ha incoraggiato a continuare il

gentini avrebbero piacere dii 
corrispondere con alcuni fucini 
italiani; perciò gli interessati sol 
no pregati di inviare al centro il 
loro nome ed indirizzo.

Infine vi invitiamo ad ablioj 
narvi al giornale di « Pax Ro| 
roana » che in questo nuovo ani 
no è diventata una vera e pi jl 
pria rivista e che ci aiuta a sei" 
tirci membri di quella grande fai] 
miglia che è Pax Romana.

L’abbonamento è di L. . GOOj 
da inviare al Centro al più pre­
sto possibile.

Vi preghiamo di indirizzare le 
eventuali offerte, gli indirizzi tì 
gli abbonamenti a : M. Rosarial 
Giovanne!li - Fuci - Via Conci-I 
liazione, 4d - Roma.

La rappresentanza limita in­
vece la sua attività all’Universi­
tà; e quindi le sue valutazioni 
saranno necessariamente legate 
alla natura culturale dell'Uni­
versità e direttamente espresse 
in essa. Perciò le attività degli 
OO. RR., saranno espressione 
della capacità degli studenti di 
comprendere il valore del pro­
prio studio e degli strumenti che 
adoperano, in ordine alla fun­
zione che l’ Istituto universitario 
ha. In definitiva forse si può 
parlare di attività di politica 
universitaria, usando però il ter­
mine dopo averlo chiaramente 
delineato nelle sue particolari 
caratteristiche, limitandolo cioè 
al significato di attività di valu­
tazione dei compi’ i storici dello 
Istituto universitario nel paese e 
di proposte degli studenti in or­
dine al fine dell'Università.

L’Intesa universitaria.

Dedichiamo adesso un po’ di 
attenzione al gruppo dell’ Intesa, 
che particolarmente ci interessa 
in quanto come Fuci da esso 
siamo rappresentati, nell’ambito 
della rappresentanza. Distinguia­
mo due momenti essenziali: a) 
il momento della qualificazione 
ideologica dell’ Intesa ; b) quel­
lo della sua attività programma­
tica. Ben si comprende che il 
primo momento è quello che per 
noi giustifica la stessa esistenza 
dell’Intesa e che la distingue da 
ogni altro gruppo. E pròprio in

questo momento si inserisce lo 
stretto legame che necessaria­
mente esiste fra associazioni 
(FUCI, Congr. Mariane, CUD) 
ed Intesa; infatti la qualificazio­
ne ideologica deriva all’ Intesa 
dal presupposto della visione in 
senso cristiano dei problemi 
dell’Università e dal contributo 
di elaborazione culturale e di 
formazione personale che soltan­
to le associazioni possono garan­
tire.

La distinzione dell’ Intesa dal­
le associazioni si pone ulterior­
mente, ed in termini chiari, nel 
secondo momento, in quello 
cioè della programmazione di 
attività concreta. Qui l’ Intesa 
agisce con la massima libertà ed 
autonomia, per realizzare nelle 
forme concrete che più le sem­
brano opportune, nel piano del­
la rappresentanza, le indicazio­
ni e le valutazioni che le deri­
vano dal continuo apporto cul­
turale delle associazioni. In 
questo senso esiste una autono­
mia sostanziale dell’ Intesa dalle 
associazioni. Autonomia che evi­
dentemente non significa nega­
zione dell’apporto delle associa­
zioni, ma piuttosto vuol dire li­
bera traduzione in termini di 
«politica universitaria » della te­
matica culturale delle associa-
zioni.

In questa luce va visto il pro­
blema della struttura del comita­
to di Intesa in forme che garanti­
scano il continuo contributo delle 
associazioni.

Franco Providentì


